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PRESENTAZIONE

Se un uomo non è disposto a lottare per le sue idee,
o le sue idee non valgono nulla, o non vale nulla lui

Ezra Pound

Ècon grande piacere che presentiamo al pubblico il nuovo numero dei Quaderni
del Museo, la rivista semestrale on line che accompagna l’attività del Museo degli

Sport di Combattimento. Lo facciamo in occasione dell’inaugurazione della decima
mostra collettiva d’arte qui allestita, che s’intitola Le stagioni della natura e dell’uomo.
Nei Quaderni pubblichiamo articoli ispirati agli argomenti delle varie mostre,
accogliendo anche contributi di autori prestigiosi, selezionati dal Comitato
scientifico. Hanno finora collaborato il Prof. Romano Ugolini, la Prof.ssa Angela Teja,
il Dott. Roberto Ganganelli, la Prof.ssa Anna Iozzino Ruocco e il giornalista Vanni
Lòriga, che ogni volta ci sorprende con i suoi articoli e ci delizia con le sue Prefazioni.
Nelle Rubriche documentiamo la poliedrica attività del Museo e ci soffermiamo sugli
artisti che espongono nelle nostre mostre, le cui opere sono – comunque – di volta
in volta illustrate nei rispettivi cataloghi e riepilogate nel catalogo generale di tutte
le manifestazioni, costantemente aggiornato on line. La rubrica Artisti al Museo
tratteggia in questo numero l’attività di Egidio Scardamaglia, un ottimo pittore e
incisore, che – tra l’altro – ha partecipato a svariate mostre del Museo, riscuotendo
sempre un grande successo.
La rubrica Amarcord pubblica un brano tratto dal libro Le Olimpiadi dell’Arte, edito
nel 2003 dalla International Weightlifting Federation. Il cosiddetto Pentathlon delle
Muse, voluto dal barone Pierre de Coubertin, accompagnò i Giochi Olimpici dal
1912 al 1948. Fu lo stesso “padre” delle moderne Olimpiadi a esaltare il fecondo
connubio tra l’Arte e lo Sport, che definì «le mariage des muscles et de l’esprit».
Dal numero 1/2016, nello spazio intitolato In punta di matita, i lettori possono
gustare le vignette del famoso disegnatore umoristico Lucio Trojano, ispirate agli
argomenti trattati nei Quaderni. 
Questa volta ospitiamo anche un interessante contributo del Prof. Massimiliano
Pecora, che con i suoi allievi della scuola Giovanni Paolo II ha collaborato alle

iniziative della FIJLKAM e del Museo.
È doveroso, in conclusione, ricordare
che il Museo è nato grazie alla
lungimiranza di Matteo Pellicone ed
estende di continuo la propria attività
grazie al  sostegno del l ’attuale
Presidente, Domenico Falcone: ambedue
hanno fermamente creduto nel valore
dell’arte e della cultura nello sport.
Gliene siamo grati e cercheremo di
essere sempre degni della loro fiducia.G
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PREFAZIONE

di VANNI LÒRIGA

Ma è sicuro che i Giochi sono nati 2793 anni fa?

Avendo trascorso i migliori ottant’anni della mia esistenza a seguire vicende
olimpiche e studi matematici (o affini) diventa un invito a nozze l’incarico di

presentare questo Quaderno, dedicato alle Stagioni. Ho letto e visto tutto con molta
attenzione e posso anticipare che si tratta di materiale di altissimo livello, talora
stupefacente. Il mio è un consiglio che assume i toni dell’ordine perentorio: godetevi
il tutto e non ve ne pentirete!
Per quanto mi riguarda, ed in ossequio a ciò che ho dichiarato nelle righe di
apertura, dedico una particolare attenzione all’elaborato di Livio Toschi sul tema
relativo al “tempo” dei Giochi.
Per meglio documentarmi ho consultato il fondamentale testo di Nicolas Viton de
Saint-Allais, il famoso genealogista francese che ha studiato la faccenda
raccogliendo in L’arte di verificare le date tutti i segreti degli archivi benedettini.
Come si stabilisce che la prima edizione dei Giochi di Olimpia venne disputata nel
776 avanti Cristo?
Il calcolo più attendibile è quello effettuato dal grammatico Censorino nel suo De
die natali, scritto nel 238 d.C., in cui afferma e dimostra che la prima edizione dei
Giochi di Olimpia «si era tenuta 1014 anni prima, cioè esattamente nel 776 a.C. in
diebus aestatis».
Ma non tutti sono d’accordo su questo calcolo. Perché gli studiosi di queste
“quaestiunculas” si dividono in due grandi categorie. Da una parte gli “astronomi”
e dall’altra i “cronologi”. I primi indicano con lo ZERO l’anno che immediatamente
precede l’inizio dell’Era Volgare; gli altri invece parlano di anno UNO. Per cui è
chiaro che i conti non possono tornare e che da un verso si parla di 776 e da un
altro di 775, sempre a.C. Il bello è, e qui non saprei come spiegarlo, che c’è anche
chi sostiene che in realtà si tratterebbe del 777 avanti la nascita di Cristo.
Nel dubbio, e nell’impossibilità di interpellare qualche testimone dell’epoca,
ricorriamo al vecchio adagio che suggerisce come la verità sia sempre nel mezzo…
Perciò 776 a.C, e così i Giochi di Olimpia
starebbero per festeggiare il 2793° genetliaco.
Ma intanto vengo colto da un ulteriore dubbio:
i Giochi non ci saranno stati anche prima di
quella data? E come mai si parla di gare molto
simili nell’Iliade, che tratta di fatti avvenuti
almeno quattro secoli prima? Ed anche
Pindaro ci porta molto più indietro. Per cui
aumenta il fascino di questa manifestazione:
in realtà non bisognerebbe mai chiedere l’età
a una Signora. Questa è la regola prima.
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La nuova mostra al Museo (6 aprile - 29 luglio 2017)

Le stagioni della natura e dell’uomo

di LIVIO TOSCHI

Con questa mostra intitolata Le stagioni della natura e dell’uomo, la decima
collettiva d’arte che inauguriamo, il Museo intende celebrare un tema

affascinante quale il trascorrere del tempo, che trasforma la natura e l’uomo.
Questo cambiamento ci viene illustrato dalle opere di 38 valenti artisti, che lo
interpretano ciascuno in maniera del tutto personale per ideazione e per stile.
Gli artisti selezionati, infatti, si sono ispirati ai mutamenti che il tempo provoca in noi
e in ciò che ci circonda, oppure hanno fissato un momento significativo di questo
fluire. Insomma, hanno raffigurato uno degli infiniti aspetti della vita, nel solco di
quanti – nei più diversi campi della cultura – hanno impresso sull’argomento il loro
indelebile segno, da Vivaldi a Haydn nella musica, da Keats a Neruda nella poesia, da
Hesse a Corona nella letteratura, da Novaro a Rodari nella letteratura per ragazzi. Nel
campo dell’arte basterà citare Dosso Dossi e Arcimboldo, Giorgione e Tiziano, Reni e
Van Dick, Poussin e Platzer, Poynter e Crane, Mucha e Klimt. Siamo certi che il
pubblico e la critica apprezzeranno le opere dei nostri artisti, frutto di una ricerca
mirata a correlare singoli episodi nello scorrere e rinnovarsi continuo della vita.
Non va dimenticato che le quattro Stagioni, come noi le intendiamo, risalgono all’epoca
ellenistica: in precedenza le Horai erano tre, poiché l’anno, in Grecia e anche in Egitto,
era originariamente suddiviso in tre parti. Con il definitivo affermarsi del calendario
solare il numero delle Stagioni salì a quattro, da quel momento diversificate nell’aspetto
e negli attributi: rappresentazioni allegoriche talora al seguito della personificazione
dell’Anno, del Tempo o del Sole, ciascuna con i fiori, i frutti, le vesti del proprio periodo.
Come non pensare al celebre affresco di Guido Reni che ritrae l’Aurora, il carro del
Sole e le quattro Stagioni che - tenendosi per mano - gli danzano intorno?
La mostra col lett iva verrà
inaugurata il prossimo 6 aprile e
sarà arricchita dalla “personale”
della pittrice Eva Trabucco (la
ventesima allestita nel Museo),
intitolata Le stagioni dell’armonia.
Un’apposita sezione, inoltre,  sarà
dedicata a L’età del gioco (da 0 a
100 anni). Infine, nella Hall of
Fame, prosegue la mostra di
disegni umoristici di Giulio Ricci
e Lucio Trojano sulle Olimpiadi.
Confido che anche questa volta le
nostre iniziative, che godono del
patrocinio morale del CONI,
incontreranno il favore del pubblico. Alfons Mucha, The Time of the Day (1899)
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A proposito della mostra Le stagioni della natura e dell’uomo

L’anno si snoda in quattro stagioni diverse, come se cercasse d’imitare la nostra vita.
Tenero, come un bambino che succhi ancora il latte, è l’anno a primavera: allora
l’erba fresca e ancora elastica è turgida, morbida, e incanta di speranze i contadini;
allora tutto fiorisce e del colore dei fiori sorride la campagna in sboccio, ma nelle
fronde ancora non c’è forza.
Dopo primavera, l’anno invigorito si trasforma in estate crescendo in baldo giovane:
non c’è infatti stagione più robusta, stagione più feconda o ardente dell’estate.
E viene l’autunno che, perduto il fervore della giovinezza, è maturo e mite, giusto in
equilibrio fra un giovane e un vecchio, con qualche capello bianco sparso sulle tempie.
Infine con passo incerto giunge l’inverno, raggrinzito, spoglio dei suoi capelli o, se
qualcuno gliene rimane, canuto.
Anche il nostro corpo si modifica senza sosta, continuamente, e domani più non
saremo ciò che siamo stati o che siamo.

Publio Ovidio Nasone, Metamorfosi, XV

Ora, lasciatemi tranquillo.
Ora, abituatevi senza di me.
Io chiuderò gli occhi
e voglio solo cinque cose,
cinque radici preferite.
Una è l’amore senza fine.
La seconda è vedere l’autunno.
Non posso vivere senza che le foglie
volino e tornino alla terra.
La terza è il grave inverno,
la pioggia che ho amato, la carezza
del fuoco nel freddo silvestre.
La quarta cosa è l’estate
rotonda come un’anguria.
La quinta cosa sono i tuoi occhi.
Matilde mia, beneamata,
non voglio dormire senza i tuoi occhi,
non voglio esistere senza che tu mi guardi:
io muto la primavera
perché tu continui a guardarmi.
Amici, questo è ciò che voglio.
È quasi nulla e quasi tutto.

Pablo Neruda, Chiedo silenzio

Alfons Mucha, The four Seasons (1900)
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Guido Reni, L’Aurora, il carro del Sole e le Stagioni (1613-14)

Domenico Piola, Il carro del Sole e le Stagioni (1679)
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Aforismi sul trascorrere del tempo

Abbiamo tutti le nostre macchine del tempo. Alcune ci riportano indietro, e si
chiamano ricordi. Alcune ci portano avanti, e si chiamano sogni.
Jeremy Irons

Il tempo è un grande maestro, ma sfortunatamente uccide tutti i suoi alunni.
Hector Berlioz

La gente comune si preoccupa unicamente di passare il tempo; chi ha un po’
d’ingegno pensa invece a utilizzarlo.
Arthur Schopenhauer

C’è un solo modo di dimenticare il tempo: impiegarlo.
Charles Baudelaire

Quando arriva il tempo in cui si potrebbe, è passato quello in cui si può.
Marie von Ebner-Eschenbach

Solo il tempo ti darà le risposte che stai cercando, ma te le darà quando avrai
dimenticato le domande.
Osho Rajneesh

Non è vero che abbiamo poco tempo: la verità è che ne perdiamo molto.
Seneca

Chi ha tempo e tempo aspetta, tempo perde.
Angelo Poliziano

Se la fama giunge solo dopo la morte, che aspetti.
Marziale
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A proposito della mostra Le stagioni della natura e dell’uomo

Il “tempo” dei Giochi panellenici

di LIVIO TOSCHI

I l “tempo” dei 4 principali Giochi panellenici vuole indicare molte cose: la loroperiodicità (4 o 2 anni), la durata in secoli di ciascuno, la durata in giorni delle
cerimonie e delle gare, la stagione dell’anno in cui si disputavano, ma anche l’età
dei concorrenti, divisi in due o tre categorie (adulti, giovani, imberbi).
Delle Olimpiadi abbiamo già scritto molto, quindi ci limitiamo a ricordare che
ebbero inizio 23 anni prima della fondazione di Roma e circa due secoli prima degli
altri giochi del circuito: nel 776 a.C. secondo lo storico Timeo di Tauromenio, ma
probabilmente fu solo la restaurazione di giochi più antichi. Si disputavano ogni 4
anni intorno alla metà di luglio e precisamente durante il plenilunio successivo al
solstizio d’estate. In sostanza costituivano il calendario greco (per i Romani gli anni
si calcolarono ab Urbe condita). L’intervallo tra un’edizione dei Giochi e quella
successiva prendeva il nome di Olimpiade.
Fino al 684 (XXIV Olimpiade) la loro durata fu di un solo giorno, dal 632 (XXXVII
Olimpiade) di 3 giorni, dal 472 (LXXVII Olimpiade) di 5 giorni, ma il primo e l’ultimo
erano dedicati alla processione, al giuramento, alla premiazione, al banchetto, ecc.
Rammentiamo inoltre che a lungo le gare vennero disputate soltanto da coloro che
avevano più di 18 anni, cioè da adulti (andres). Nel 632 a.C. anche i giovani da 12
a 18 anni (paides) furono ammessi per la prima volta a gareggiare, sebbene non in
tutte le discipline.

La planimetria del santuario di Olimpia. A destra è lo stadio, a sinistra -
presso il fiume Cladeo - il ginnasio e la palestra
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P r e c i s i amo  i n f i n e  che  e r ano
praticamente identiche le modalità con
cui si bandivano e si disputavano i vari
Giochi panel lenici ,  dal la tregua
(ekecheiria), all’incoronazione degli
atleti.
I giochi greci avevano origine sia da
cerimonie sacre (agones ieroi ) che da
celebrazioni funebri (agones epitaphioi),
come era avvenuto per quelli in onore
di Patroclo cantati da Omero nell’Iliade.
A Olimpia si sacrificava a Zeus e si
commemorava la morte del re Enomao,
mentre a Delfi, Isthmia e Nemea i riti
riguardavano rispettivamente Apollo e
il serpente Pitone, Poseidone e
Melicerte, Zeus e Archemoro Ofelte. Secondo John Ferguson nell’agon è palese «la
rappresentazione della lotta tra vita e morte, tra caos ed ordine, tra luce e tenebre,
tra inverno ed estate, e tutte le altre dicotomie con cui si confrontano gli esseri
umani» (ed. it. Fra gli dei dell’Olimpo, Roma-Bari, 1991).
Ha scritto Émile Mireaux (ed. it. I greci al tempo di Omero, Milano, 1992): «Con
grande probabilità, i ludi pubblici celebrati a date fisse avevano lo scopo di
provvedere al rinnovo delle energie sotterranee che assicuravano la perpetuità
della vita e presiedevano alla sua costante reintegrazione». Simbolo di questa
continua rinascita era la fiamma sacra di Olimpia, che bruciava perenne nel
Pritaneo.
I quattro Giochi principali costituivano un periodos (i cui vincitori venivano esaltati
come periodonikai), organizzato nel tempo per consentire agli atleti di non saltare
nemmeno una manifestazione. Così, tra un’Olimpiade e la successiva, si poteva
gareggiare una volta a Delfi, due volte a Istmia e due volte a Nemea nei giochi
“coronali” (agones stephanitai), oltre che in tanti giochi a premi (agones chrematitai
o thematikoi), come quelli di Atene, distinti in Piccole (annuali) e Grandi Panatenee
(quadriennali, disputate il 3° anno di ogni Olimpiade).
Il numero complessivo degli agones, secondo M.I. Finley e H.W. Pleket, passò da
una cinquantina nel 500 a.C. a più di trecento alla fine del I secolo d.C. (ed. it.
I Giochi olimpici. I primi mille anni, Roma, 1980).

I Giochi Pitici
Nei tempi antichi Delfi, nella Focide, era la sede del più importante e venerato
oracolo di Apollo, che qui uccise il serpente Pitone. I Giochi Pitici, a differenza di
quelli Olimpici, ospitavano anche competizioni per musicisti e poeti. Anzi, in origine
le gare ebbero luogo ogni 8 anni e furono solo musicali, ma Pindaro dedicò undici
delle sue 12 Pitiche a competizioni sportive e solo una a un flautista. Dal 582 a.C.
i giochi si disputarono ogni 4 anni, nel 3° anno di ciascuna Olimpiade, e
precisamente nel mese di Bucazio (agosto-settembre).

La planimetria del santuario di Delfi, lungo le pendici
del monte Parnaso. A sinistra è lo stadio, a destra
il ginnasio e la palestra (disegno di Luk Demeyer)



Quaderni del Museo, 1/201710

Ai Giochi sovrintendevano gl i
ieromnemoni, che predisponevano il
programma, proclamavano la tregua
sacra, assicuravano il funzionamneto
degli impianti, curavano le cerimonie e
i sacrifici, fungevano da giudici,
premiavano i vincitori.
Il suggestivo sito archeologico di Delfi
sorge sulle imponenti e selvagge
pendici del monte Parnaso (circa 2.460
metri) ed è diviso in tre blocchi: il
santuario di Apollo con il tempio
periptero (6x15 colonne doriche)
doppiamente in antis, il teatro (35
gradoni divisi da un diazoma) e molti
altri edifici; lo stadio, a occidente del
santuario; il ginnasio (del IV secolo
a.C.) e la palestra a oriente, presso la
fonte Castalia.
Lo stadio, ricavato nel V secolo a.C. su
un’ampia terrazza a 600 metri di
altezza, ai piedi delle Fedriadi, è uno
dei monumenti meglio conservati del

suo genere. Le gradinate furono costruite – con calcare del Parnaso – solo nel II
secolo d.C. da Erode Attico, un ricco sofista ateniese, insieme al triplo arco trionfale
sostenuto da quattro pilastri che ornava l’ingresso, caratteristica unica in uno
stadio antico. Da lì i giudici e gli atleti dei giochi entravano nello stadio tra le
acclamazioni del pubblico.
Il lato lungo settentrionale dello stadio (dodici gradoni) venne tagliato nella
roccia, mentre quello a sud (sei gradoni) si addossò a un muro di sostegno;
vennero raccordati da un elemento semicircolare (sphendone) all’estremità
occidentale. Lo stadio poteva ospitare circa 6.500 spettatori. La pista misurava
177,55 metri e le linee di partenza e di arrivo erano indicate – come a Olimpia
– da lastre in pietra con scanalature per l’appoggio dei piedi dell’atleta
(balbides). La corsa dei carri, dato il luogo impervio, si disputava nella piana
di Crisa tra Delfi e Cirra, porto sul golfo di Corinto. Vi partecipavano numerosi
concorrenti, visto che Pindaro nella V Pitica cita un incidente in cui furono
coinvolti almeno 40 carri. A Delfi si è rinvenuta, intorno al 1860, la famosa
statua bronzea dell’Auriga, alta 180 cm e conservata nel locale Museo
Archeologico (474 a.C.).
Partecipavano ai giochi atleti di tre classi di età: adulti (andres), ragazzi (paides) e
imberbi (ageneioi ). I vincitori dei Giochi Pitici (i “pitionici”) ricevevano delle mele e
una corona di alloro della valle di Tempe, in Tessaglia, e potevano farsi erigere una
statua nel recinto del santuario.
I giochi ebbero fine probabilmente con l’editto di Teodosio (392 d.C).

La planimetria del santuario di Isthmia, a 7 km da
Corinto. A destra è il nuovo stadio; tra questo e il
tempio di Poseidone si vede il vecchio stadio
(disegno di Luk Demeyer)
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I Giochi Istmici
Dal 582 si celebravano ogni due anni, il 2° e il 4° di ciascuna Olimpiade, verso la
fine di aprile. Avevano inizio un giorno che corrispondeva all’8° del mese attico di
Munichione, nel santuario di Poseidone sull’Istmo, a circa 7 chilometri da Corinto.
Il tempio arcaico fu ricostruito e ingrandito nel 440 a.C. (6x13 colonne doriche). A
nord-est del tempio nel 400 a.C. sorse un teatro.
Le gare erano atletiche, equestri e musicali. Come a Delfi, vi partecipavano atleti
di tre classi di età: andres, paides e ageneioi. I vincitori ricevettero corone di pino
selvatico e, dal 485, di apio secco. Per quanto fossero forse i più frequentati, questi
giochi non furono mai i primi per fama, tanto che il legislatore ateniese Solone
premiava con 500 dracme i suoi concittadini vittoriosi a Olimpia e solo con 100
dracme i vincitori a Isthmia.
I fondatori della festa potrebbero essere stati Poseidone, che gareggiò con il dio dei
venti Eolo per assicurarsi il dominio del territorio, Teseo (così afferma Plutarco) o
Sisifo, che avrebbe istituito i giochi in memoria di Melicerte / Palemone, annegato
in mare con la madre Ino.
Il tempio dorico di Poseidone aveva 7x19 colonne in legno dipinto e metope di
terracotta. Ha avuto una storia movimentata tra incendi (il primo risale al 480 a.C.)
e ricostruzioni. Davanti al tempio sorgeva un altare lungo 40 metri.
Inizialmente il programma dei giochi comprendeva solo gare atletiche ed equestri,
ma in seguito si aggiunsero gli agoni musicali e poetici.
Lo stadio arcaico, forse risalente alla prima celebrazione dei giochi (582 a.C.), era
molto vicino al tempio di Poseidone, disponeva di terrapieni per gli spettatori e si

distendeva nella pianura in direzione
sud-est, pressoché ortogonale a quello
poi costruito da Filippo il Macedone o
da Alessandro Magno. Si è ricostruito
graficamente l’ingegnoso dispositivo
usato per la partenza delle corse
podistiche. La collocazione di questo
stadio presso il tempio di Poseidone
testimonia quanto in origine i giochi
fossero legati alla religione. Non a caso
il primo stadio di Olimpia era situato
presso l’altare di Zeus.
Lo stadio più recente di Isthmia (la
pista misura 181,20 metri) ha alcune
caratteristiche comuni con lo stadio di
Nemea: addossato a una collina (quella
di Rachi), mostra identica forma
planimetrica (con la sfendone) e linee di
partenza (aphesis) e di arrivo (terma) in
pietra. È «ricavato dal letto di un
torrente la cui acqua era stata deviata
in un canale sotterraneo. Il fondo

La planimetria del santuario di Nemea. A destra è
lo stadio, appoggiato al fianco della collina
Evangelistria (disegno di Luk Demeyer)
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prosciugato, livellato, fu sistemato a pista per
le corse» (Enciclopedia dello Sport, Treccani,
vol. Olimpiadi, p. 11).
L’ippodromo, di cui non si sono trovate
tracce, come dello stadio arcaico, è
comunque localizzabile a circa due chilometri
dal tempio in direzione sud-ovest, mentre
nelle immediate vicinanze (a nord-est)
sorgeva un teatro. La metà delle 8 Istmiche di
Pindaro sono dedicate a vincitori delle gare
con i carri, l’altra metà ai vincitori del
pancrazio.
Dal sito archeologico di Isthmia si vedono il
canale di Corinto e il golfo Saronico. Il luogo
è lievemente ondulato, con macchie di
arbusti mediterranei e boschi di pini, dai
quali provenivano le corone per i vincitori dei
giochi. Nelle corone il pino fu poi sostituito
dall’apio secco.
Un evento basta a dimostrare quanto il
santuario fosse importante, soprattutto da
quando i Romani furono ammessi a
partecipare ai giochi, pare nel 228 a.C. Come
narrano Polibio e – più tardi – Plutarco,
durante le Isthmie del 196 a.C. il console Tito
Quinzio Flaminino proclamò la libertà della
Grecia.
I giochi s’interruppero nel 146 a.C., quando
la città fu distrutta dal generale romano Lucio Mummio per soffocare una rivolta.
Dopo un lungo “esilio” a Sicione, ripresero al tempo di Giulio Cesare, che fece
ricostruire la città.

I Giochi Nemei
Dal 573 si disputavano ogni due anni, il 2° e il 4° di ciascuna Olimpiade, in luglio.
«Al contrario dei Giochi Istmici, nei quali prevaleva un tono festoso e quasi
mondano, le Nemee erano contraddistinte da una forte caratterizzazione religiosa
che le ricollegava alle loro origini funebri. Tale impronta trovava aderente
rappresentazione nell’abbigliamento dei protagonisti: i giudici e i concorrenti
indossavano, in segno di lutto, indumenti scuri» (Enciclopedia dello Sport, cit., p.
11). L’evento luttuoso, era legato alla morte del piccolo Archemoro Ofelte, figlio del
re di Nemea, ucciso da un serpente mentre la nutrice dava indicazioni ai sette eroi
in marcia contro Tebe. Secondo Bacchilide il fondatore dei giochi sarebbe stato
Ercole dopo aver ucciso il leone nella prima delle sue fatiche.
Il tempio periptero di Zeus Nemeo aveva 6x12 colonne doriche e sorgeva presso un
bosco di cipressi. A sud del tempio, al di là del bosco sacro, sono emerse due schiere

Planimetrie del colle Ardetto e del fiume Ilisso
ad Atene in 4 periodi della loro storia: prima
dello Stadio Panatenaico, con lo stadio di
Licurgo (330/329 a.C.), con lo stadio di Erode
Attico (tra il 139 e il144 d.C.), nel Medio Evo
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parallele di edifici: in quella più a sud si è riconosciuta una foresteria per ospitare
gli atleti durante i giochi, quindi antesignana dei nostri villaggi olimpici.
Come a Delfi e a Isthmia, alle gare partecipavano atleti di tre classi di età e i
vincitori ricevettero corone di apio fresco. In epoca ellenistica alle gare atletiche ed
ippiche si aggiunsero agoni musicali per citaredi.
A Nemea lo stadio, edificato a 400 metri a sud-est del santuario di Zeus, si
appoggiava al fianco della collina Evangelistria, dov’erano in gran parte ricavati
nella roccia i posti per 30.000 spettatori. Vi si accedeva attraverso un tunnel di
oltre 36 metri coperto a volta, che ricorda quelli di Olimpia e di Epidauro. Lo stadio
era lungo 178 metri e presentava una linea di partenza in calcare e due tribune
raccordate dalla sfendone. In assenza di scavi a est del tempio di Zeus, al momento
non si può dire se in quell’area esisteva uno stadio più antico, come a Isthmia.
L’ippodromo si trovava probabilmente a nord-ovest, non distante dal fiume Nemea.
Secondo Pausania la sua lunghezza era doppia rispetto allo stadio.
Pare che le Nemee siano sopravvissute all’editto di Teodosio.

Le Panatenee
Divennero giochi panellenici nel 528 a.C. – sotto Pisistrato – e si disputavano nel
pimo mese dell’anno attico, ossia Ecatombeone (all’incirca corrispondeva a luglio).
Ripristinate da Pericle intorno al 460 a.C., duravano probabilmente 9 giorni e nel
loro articolato programma erano valorizzate le competizioni artistiche, letterarie e
musicali. Si concludevano con una regata.
I premi consistevano in preziose anfore decorate (su un lato era raffigurata Atena,
sull’altro scene agonistiche), colme di olio. Ne ricevevano 150 i vincitori della corsa
dei carri, 50 i vincitori dello stadion, 40 i vincitori del pancrazio, 30 i vincitori di
pentathlon, lotta e pugilato.
Quando l’ateniese Licurgo eresse in legno lo Stadio Panatenaico (330/329 a.C.),
questo divenne sede delle gare. Tra il 139 e il 144 d.C. Erode Attico ricostruì
l’impianto in marmo pentelico e lo dotò della sphendone.

Dionysos e le Horai, marmo, 
copia romana del I sec. d.C. 
da un originale greco, 44 x 32 cm -
Museo del Louvre, Parigi
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L'estate romana di Wilma Rudolph

di AUGUSTO FRASCA

Per il “fiore che cresce” Abebe Bikila la natura si fece matrigna al volante della
Wolkswagen donatagli da Hailé Selassié, quando un incidente cancellò di colpo

l’immensità di Roma 1960 e l’arrivo solitario sulla pista in terra nella Tokyo del
1964. Impedito dalla nascita, sulle pedane di lotta evocanti i meravigliosi affreschi
di Chiusi e Tarquinia, della possibilità di percepire suoni e di esprimersi, nei suoi
successi olimpici e internazionali e nella quotidianità di vita Ignazio Fabra ebbe
un’unica compagna, la voce del silenzio, identica sorte riservata sui quadrati di
boxe all’aretino Mario D’Agata, salito al vertice mondiale in un giorno di giugno del
'56 dinanzi a sessantamila spettatori accorsi all’Olimpico.
Alla ragazza del Tennessee, misteri dell’essere e imperscrutabilità di natura riservarono
percorsi diversi, umiliandone il fisico nella prima età e restituendole luminose ed
esaltate, nella seconda adolescenza, le energie vitali inizialmente mortificate dalla
paralisi infantile. Per lunghi anni, a partire dalla nascita avvenuta a Clarksville il 23
giugno 1940, Wilma Glodean Rudolph ebbe tre problemi: l’appartenenza, ventesima
di ventidue figli, ad una famiglia dalle scarse risorse, l’infermità alla gamba sinistra e
il colore della pelle derivante da bisnonni schiavi, lontani ancora i tempi di Rosa Parks,
la donna dell’Alabama che nel dicembre del 1955 rifiutò di cedere il posto dell’autobus
numero 2857 di Montgomery ad un bianco, dando il
via ad un boicottaggio dei trasporti che avrebbe
inchiodato la località a 382 giorni di sciopero e ad un
riscatto individuale che anni dopo avrebbe assegnato
alla donna l’asteroide numero 284996 e un
boulevard, a due passi dal museo intitolato ad Henry
Ford, a Detroit.
Difficili e sofferte furono le tappe che restituirono
alla normalità di vita la ragazza del Tennessee.
L’applicazione di un apparecchio correttivo nel
Meharry Hospital di Nashville riservato a neri, i
difficili trasferimenti dall’abitazione ad un luogo di
cura distante ottanta chilometri, i primi passi
mossi a otto anni, a undici l’eliminazione dei
supporti artificiali, a dodici, infine, l’arrivo su un
campo di pallacanestro dove avrebbe iniziato a
formarsi lo spirito competitivo necessario per
imporsi nello sport avendo recuperato un senso di
libertà desolatamente ignoto nell’infanzia e nella
prima adolescenza. Più avanti, decisivo, l’ingresso
su un campo di atletica.

La statua dedicata a Wilma Rudolph
a Clarksville (di Howard Brown)
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Wilma Rudolph ha alle spalle la prima
esperienza olimpica, Melbourne 1956,
terza classificata con il quartetto veloce
statunitense, la frequentazione del
Tennessee Agricultural and Industrial
S t a t e  Co l l e g e  p e r  s o l i  n e r i ,
l’inserimento nella squadra di atletica
sotto le inflessibili cure tecniche e
organizzative di Ed Temple, l’unione
con Robert Eldridge, l’interruzione
agonistica per maternità nel 1958, la
nascita di Iolanda, il rientro nel giro
della nazionale nel '59, l’abbattimento
del primato mondiale sui duecento
metri: Corpus Christi, Texas, 9 luglio
1959, ore 20.15 locali, campionati nazionali, 22.9 contro i 23.2 bloccati ai
cronometri tre anni prima da una fenomenale diciottenne, Betty Cuthbert,
antipasto delle meravigliose affermazioni della ragazza del Nuovo Galles del Sud
su cento, duecento e staffetta ai Giochi casalinghi di Melbourne.
Anonima tra i duecentonovantadue atleti della rappresentativa statunitense
iscritti alla diciassettesima edizione dei Giochi olimpici moderni e tra le migliaia
allineate all’interno del magnifico impianto romano, Wilma assisterà come tutti,
presumibilmente annoiata, il 25 agosto, al torrenziale sermone letto dal podio
da un incauto Giulio Andreotti, presidente del Comitato organizzatore,
all’apertura ufficiale celebrata da Giovanni Gronchi, all’accensione del tripode
effettuata da un giovane di Civitavecchia, Giancarlo Peris, vincitore dei
campionati provinciali studenteschi di cross, al giuramento pronunciato alle
17.37 da un trepido Adolfo Consolini. Sulla pista dello stadio Olimpico, tra
turni eliminatori e finali, la velocista scenderà nove volte. Tra l’uno e il due
settembre per i quattro turni dei cento metri, il tre e il cinque per i tre turni
dei duecento, il sette e il nove per batterie e finale della staffetta quattro per
cento. Sarà subito un raro spettacolo di eleganza e bellezza. Poche ore dal suo
esordio in pista saranno sufficienti ad assegnarle un ruolo non scalfibile di
regina dei Giochi. La pista in terra rossa dello stadio ne assorbirà, esaltandone
la perfezione, la corsa. I metri di vantaggio sulle avversarie la renderanno
irraggiungibile.
Il sorriso, la grazia dei lineamenti e la naturale simpatia del tratto ne faranno
oggetto delle attenzioni del prossimo. Toccherà anche a Livio Berruti, demolitore
delle velleità agonistiche statunitensi con una curva degna dell’Urbinate
disegnata sulla pista, subirne il fascino. Sarà poi formidabile intuito di un
giornalista libanese, Habib Chiha, un gentiluomo da anni trasferito a Roma e
responsabile dei servizi stampa al Villaggio, costruire la macchina iconografica
e mediatica utile a perpetuare nel tempo quello che in realtà, al di là
dell'immagine fuggevole dei due giovani a braccetto, fu un inesistente rapporto
sentimentale.

Wilma Rudolph (1940-1994) in una gara vittoriosa
all’Olimpiade di Roma 1960
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Regina dell’Olimpiade romana, a distanza di oltre mezzo secolo da quell’evento,
Wilma Rudolph ne resta icona, come il velocista di Stroppiana, come il maratoneta
etiope Abebe, come il veltro australiano Herb Elliott, giunto da Perth per riscrivere
le tabelle dei primati del mezzofondo internazionale, come Rafer Johnson e Chuan-
Kwang Yang, manifesto dello sport trasmesso al futuro, lo statunitense e il cinese
appoggiati l’uno all’altro al termine di un massacrante decathlon, come Larisa
Latynina e Boris Shakhlin eternati sugli attrezzi allestiti alle Terme di Caracalla.
Come l’insuperata scenografia finale dei fuochi accesi spontaneamente nella notte
dell’11 settembre sulle scalee di un Olimpico ancora vergine dell’oscena cornice
del metanodotto messo in piedi anni dopo per il mondiale della palla, «struggente
nostalgia di una stagione serena, che per diciotto giorni fu stagione del mondo».
Come la meravigliosa pellicola girata da Romolo Marcellini, il regista di
Montecosaro protagonista nell’impegno collettivo di 35 operatori e nell’utilizzo di
47 macchine da ripresa.
Sposata con William Hard al rientro da Roma, divorziata un mese dopo, Wilma
ritroverà sulla sua strada Robert Eldridge, sposandolo. Avrà tre figli, Diuanna,
Robert jr e Xurry, non prima di migliorare il primato mondiale sui cento e d’aver
lasciato, nel 1962, precocemente, l’agonismo. Wilma Rudolph morrà di tumore,
cinquantaquattrenne, il 12 novembre 1994, a Brentwood, sobborgo di Los Angeles,
trentadue anni dopo l’oscura scomparsa, nella stessa località, di Marilyn Monroe.
Il 14 luglio 2004, a documentarne l’eternità, con effigiato il volto dell’estate romana
del 1960, gli Stati Uniti le dedicheranno un francobollo da 23 centesimi.

Lo Stadio Olimpico di Roma al tempo dell’Olimpiade 1960



Quaderni del Museo, 1/2017 17



Quaderni del Museo, 1/201718

A proposito della mostra Le stagioni della natura e dell’uomo

Dai pennelli ai tondelli, le Four Seasonsdi Norman Rockwell

di ROBERTO GANGANELLI

Forse nessun artista ha segnato l’immaginario
popolare negli Stati Uniti, durante il secolo

scorso, come ha saputo fare Norman Rockwell.
Centinaia di copertine – pubblicate soprattutto per
il settimanale “The Saturday Evening Post”, e nate
da altrettanti dipinti o disegni – hanno infatti
accompagnato la vita di milioni di americani, tra il
1916 e il 1963, influenzando inoltre generazioni
intere di illustratori e trasformandosi in vere e
proprie icone pop.
Un patrimonio prezioso nella cultura americana del
Novecento che rappresenta, tuttavia, soltanto parte
del corpus artistico di Rockwell, nato a New York il
3 febbraio del 1894 e scomparso a Stockbridge, nel
Massachussets, l’8 novembre del 1978. Maestro
indiscusso di quello stile definito dai critici come
“realismo romantico”, Rockwell ha saputo
infondere vita e forza a scene quotidiane e

domestiche come
ad opere nelle
quali l’individuo, la famiglia e le “micro
comunità” divengono parte di un contesto
sociale più ampio, legato alla grande storia e di
questa, a loro modo, protagoniste.
A questo proposito, basti ricordare i manifesti di
propaganda realizzati durante la Seconda
Guerra Mondiale e, in particolare, le tele ad olio
dipinte da Rockwell sul tema delle Four
Freedoms – Freedom of speech, Freedom of
religion, Freedom from want, Freedom from fear,
ossia «Libertà di parola, libertà di religione,
libertà dal bisogno, libertà dalla paura» – che
troviamo riportate, in parole, addirittura sulle
banconote della serie delle “Am-Lire” introdotta
dagli Alleati con lo sbarco in Italia nel 1943.
Quattro libertà che erano divenute slogan subito
dopo esser state espresse, in modo identico, in
un discorso sullo stato dell ’Unione del

L’artista Norman Rockwell in uno
scatto risalente agli anni Trenta

Triplo autoritratto di Norman Rockwell
realizzato nel 1960
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presidente Franklin D. Roosevelt pronunciato di
fronte al Congresso il 6 gennaio del 1941.
Rockwell, nella sua lunghissima carriera
artistica, ha esplorato con delicatezza ed
originalità la dimensione più intima della vita
degli individui tanto da scandire, attraverso
moltissime sue creazioni, le diverse fasi della
vita, quelle stagioni dell’esistenza che vedono gli
esseri umani dapprima affacciarsi timidamente
sul mondo, quindi scoprirne passo dopo passo
l’essenza e la bellezza, le opportunità come le
difficoltà, coglierne i frutti nella consapevolezza
dell’età matura e infine divenire – con la
vecchiaia – i cardini stessi del perpetuo legame
tra le generazioni.
Replicate nelle forme e nelle dimensioni più
diverse – su poster e tazze da caffè, magliette e
piatti perfino calzini – le opere di Norman
Rockwell sono state spesso prese in prestito

anche dalla medaglistica, trasformandosi da creazioni bidimensionali in
tridimensionali, da bozzetti a colori vivaci in superfici monocromatiche a
bassorilievo, incorniciate – in modo più o meno riuscito – nello spazio esiguo di
tondelli metallici.
Nel 1976, ad esempio, la zecca privata Hamilton Mint affidò all’artista di origini
italiane Alfred Joseph Brunettin (1917-1980), valente modellista con alle spalle
una serie di riconoscimenti ed apprezzamenti
per le sue sculture in fusione, il compito di
riprodurre in piccolo quattro delle storiche
copertine di Rockwell realizzate per “The
Saturday Evening Post” in modo da mettere in
commercio una serie dedicata alle quattro
stagioni che avrebbe preso il titolo di The Four
Seasons of Norman Rockwell.
Le quattro stagioni della natura, in parallelo
con le quattro stagioni della vita: un tema non
semplice, ma che Brunettin seppe affrontare
con acutezza, innanzi tutto attingendo a
qua t t r o  f amos i  s o g g e t t i  – c o l l o ca t i
cronologicamente fra il 1919 e il 1929 – del
repertorio di Rockwell ed iniziando – per
simboleggiare la primavera – da Little spooners
del 1926, il cui titolo originale è, in realtà, Boy
and Girl gazing at Moon. Dipinto ad olio su tela
nel formato di 61 per 51 centimetri, il quadro ci
mostra due bambini teneramente abbracciati,

I ragazzini di Little Spooners

Il nonno a pesca col nipote di Catching
the big one
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di spalle, seduti su una
panchina in legno; la bambina
tiene in mano delle margherite
(un dono?) e, dietro di loro, un
cucciolo sembra attendere che il
padroncino – abbandonata la
passione per la pesca per il
primo amore – lo riporti
finalmente a casa. Il dipinto,
una delle icone del Novecento
americano, dal 13 febbraio 2015
è entrato a far parte del
Norman Rockwell Museum of
Massachussets grazie alla

donazione del collezionista d’arte Bill Millis, che lo aveva acquistato sul mercato
nel 1975. Dal quadro, Burnettin trae una modellazione volutamente non del tutto
fedele, innanzi tutto eliminando il disco di sfondo (in realtà la luna, anche se
considerato dai più il sole) che domina la scena dipinta, a favore di un’assenza di
elementi secondari che sembra quasi voler sottolineare l’infinita speranza nel
futuro che i due personaggi nutrono nella tenerezza del loro affetto e nella loro
infantile innocenza.
Nella medaglia dedicata all’estate, invece, si incontrano due generazioni diverse:
un corpulento e sorridente adulto (un nonno, o uno zio?) – elegantissimo nel suo
abito chiaro con tanto di cappello in tono – che è colto nella pesca, attività che
condivide con un ragazzetto (in verità un po’ annoiato) relegato a reggere i pesci
e il barattolo delle esche. Catching the Big One è il titolo dell’opera originale,
apparsa su una copertina dell’agosto 1929: mancano pochi mesi al crollo della
Borsa di New York, che darà l’avvio alla Grande Depressione, ma nessuno in quel
momento, negli Stati Uniti, sembra averne sentore e la vita, nelle grandi città
come nelle pianure del Midwest, scorre tranquilla all’insegna delle normali
attività quotidiane.

Anche nella trasposizione in
medaglia di questa immagine
della bella stagione il modellista
Alfred Joseph Burnettin si prende
qualche “licenza”, conferendo
all’adulto una fisionomia ancora
più gioviale – patinata, addirittura
– e al bambino uno sguardo meno
caricaturale, più “soft” e adatto
alla resa in rilievo imposta dalla
coniazione in argento. Rispetto
al l ’or iginale si  perdono, è
evidente, certi tratti della
“personalità artistica” di Rockwell

Le due medaglie della serie The Four Seasons of Norman
Rockwell dedicate alla primavera e all’estate (Ø 40 mm);
i rovesci riportano solo il nome della serie e dell’opera effigiata

Le due medaglie della serie The Four Seasons of Norman
Rockwell dedicate all’autunno e all’inverno (Ø 40 mm);
i rovesci riportano solo il nome della serie e dell’opera effigiata
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– specie l’ironia del volto dell’adulto – ma la
medaglia, del resto, nasce per essere destinata ad
un pubblico diverso e selezionato e non può
avvalersi del formidabile potere emozionale dei
colori delle sfumature.
È di nuovo l’ infanzia – tuttavia, solo in
apparenza – il soggetto della medaglia scelta
come simbolo dell’autunno: l’adolescente dietro
la finestra apparso su una copertina firmata da
Rockwell nel 1922, infatti, è colto da solo, in un
interno, durante la lettura, in una cornice di
foglie d’acero oramai grigie mentre il suo cane,
fuori dalla finestra, vorrebbe continuare a
giocare. Ma il ragazzo – School boy gazing out of
window, è il titolo del dipinto originale – appare
riflessivo, quasi cogliesse per la prima volta –
dalle letture come dai segni della natura – lo
scorrere del tempo, perfino la solitudine e i limiti
di un’esistenza fino ad allora immaginata come
immutabile, serena ed eterna. Delle quattro
medaglie della serie coniata dalla Hamilton Mint

questa – tratta da un’opera conosciuta anche come Patient friend – è forse la più
riuscita dal momento che la finitura “proof” dei campi crea un contrasto evidente
ed efficace tra il modellato e i fondi lucenti.
Un’immagine allegra e spensierata, Gramps and
snowman (Nonno e pupazzo di neve) chiude
idealmente la serie delle Four Seasons da
Norman Rockwell e riproposte in medaglia nel
1976, nel diametro di 40 millimetri e al peso di
un’oncia d’argento “sterling” (925 millesimi)
dalla Hamilton Mint. L’originale della vignetta
apparve come copertina il 20 dicembre del 1919,
mostrando un tipico vecchietto americano
dell’epoca che, stupito, si ritrova di fronte ad un
pupazzo di neve appena realizzato dal nipote; il
ragazzino, nascosto, osserva la divertita
reazione del nonno – dai tratti di un “Santa
Claus” in abiti borghesi – di fronte alla
“caricatura” sulla quale è scritto a grandi lettere
GRANPA. Un omaggio lieve e poetico non
soltanto all’incontro tra generazioni diverse ma
anche, e soprattutto, a quell’inverno della vita
che, pur destinata a sciogliersi come neve, è
sempre capace – in coloro che sono capaci di
viverla davvero – di strappare un sorriso.

La copertina di “The Saturday Evening
Post” tratta dall’opera Patient Friend

La copertina di “The Saturday Evening
Post” tratta dall’opera Gramps and
Snowman
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Note biografiche dei nostri collaboratori

ROBERTO GANGANELLI

Giornalista e perito numismatico, ricercatore indipendente, è autore di volumi
monografici, articoli e contributi in atti di convegni sulla monetazione italiana

medievale e moderna e la medaglistica d'arte.
Organizzatore di mostre e convegni, svolge attività di expertise e di divulgazione
nel settore. Dal 2011 è direttore responsabile de “Il giornale della numismatica”;
dal 2003 al 2011 ha diretto il mensile “Cronaca numismatica” collaborando,
inoltre, con periodici tra cui “Gnosis”, trimestrale dell'Agenzia Informazioni e
Sicurezza Interna, ed “Historia Mundi”, rivista del Medagliere della Biblioteca
Apostolica Vaticana. È stato membro della Consulta Numismatica del Vaticano;
socio dell’Accademia Italiana di Studi Numismatici dal 2002, dallo scorso anno ne
è il presidente.

ANNA IOZZINO RUOCCO

Ènata a Lettere (NA), ma vive ed opera a Roma. Si è laureata in Lettere (con
indirizzo storico-artistico) con il massimo dei voti e la lode. È stata allieva dei

professori Giuliano Briganti e Luigi Grassi. Membro della Commissione di Esperti
di Cinema per i Film di qualità presso il Dipartimento dello Spettacolo della
Presidenza della Repubblica, è stata insignita dell’onorificenza di Cavaliere della
Repubblica Italiana per meriti artistici (OMRI).
Ha diretto e presentato numerose mostre in importanti Musei (Palazzo Braschi,
Museo delle Arti e Tradizioni Popolari, il Vittoriano, ecc.) e Palazzi pubblici di Roma,
Marino, Barletta, etc.
Fondatrice e teorico del Movimento Internazionale “Donna Agrà”, ispirato alla
poetica del grande artista marchigiano Sante Monachesi, ha pubblicato numerosi
saggi, poesie, racconti, favole e 12 volumi sull’arte contemporanea.
È inserita nell’antologia di poesie italo-russe Dal Tevere alla Moscova (2005) e in
quella italo-brasiliana Dal Colosseo al Corcovado (2008).
Nel 2007 è stata nominata Coordinatrice del Gruppo di lavoro “Cultura, Spettacolo
e Sport” della Consulta femminile della Regione Lazio per le Pari Opportunità. In
quest’ambito, fra l’altro, ha curato i libri tascabili Donne e Sport e Intercultura. 
Nel 2013 ha collaborato all’evento Verdi forever, con il patrocinio di Roma Capitale,
e nel 2014 ha scritto i testi per la monografia dedicata a Giuseppe Giaquinto: Un
viaggio tra Arte e Poesia.
Nel 2015 il Museo degli Sport di Combattimento l’ha premiata con la Medaglia
d’Onore.
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A proposito della mostra Le stagioni della natura e dell’uomo

Una mostra collettiva e una personale al Museo FIJLKAM

di ANNA IOZZINO RUOCCO

Giovedì 6 aprile 2017 nel Museo degli Sport di Combattimento al Centro
Olimpico FIJLKAM di Ostia Lido s’inaugura la Mostra d’arte Le stagioni della

natura e dell’uomo, che è la decima mostra di Arte contemporanea allestita in
questo Museo, aperto il 27 novembre 2012 ed ora intitolato a Matteo Pellicone,
l’indimenticabile Presidente scomparso nel 2013. L’evento – che si dispiega in una
Mostra personale della pittrice Eva Trabucco al piano terra e una Mostra collettiva
al primo piano con un unico tema – è curato fin nei minimi dettagli con competenza
e passione dall’architetto Livio Toschi e gode del Patrocinio morale del CONI. Il
tema scelto coinvolge non solo i tempi e le stagioni della natura e dell’uomo, ma
anche la creatività degli artisti contemporanei, così varia, che ha potuto spaziare
anche nelle problematiche e nel mistero di vita, di morte e di rinascita che connota
sia il nostro cammino esistenziale che quello della natura. William Shakespeare,
il più eminente poeta e drammaturgo inglese, scomparso nel 1616, ha scritto:
«E questa nostra vita, via dalla folla, trova lingue negli alberi, libri nei ruscelli,
prediche nelle pietre e ovunque il bene».
La Mostra personale di Eva Trabucco evidenzia uno stile in bilico tra decorazione
ed espressione, tra dinamismo e ricerca spirituale. Entrare nel suo spazio pittorico
è come entrare nel cuore e nella sostanza stessa della natura con il passaggio delle
stagioni, con evocazioni e richiami di volta in volta ecologici, culturali, ancestrali,
sociali ed esistenziali.
L’artista condensa la sua ricerca oltre i
confini del reale in una condizione dove il
mistero della vita, della natura e dell’uomo
diviene evocazione e bellezza assoluta.
Nell’opera Essere nel tutto (acrilico su tela,
100x100 cm) fa un chiaro riferimento alla
filosofia orientale: il corpo di una donna, è
completamente immerso nella natura
attraverso cerchi colorati di foglie di varie
forme. Sul suo corpo sono messi in evidenza
i sette Chakra, un concetto proprio delle
tradizioni religiose dell’India, inerenti allo
yoga e alla medicina ayurvedica. Chakra,
nell’accezione più comune, significa
“centro”, per indicare quegli elementi del
corpo sottile nei quali risiede latente
l’energia divina. Nella superficie dinamica
dell’opera Risveglio (acrilico su tavola di

Eva Trabucco, Essere nel tutto, acrilico
su tela, 100x100 cm
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legno, 120x80 cm) una donna, in primavera, è
coinvolta con la natura su un letto e sotto cielo
fatti di foglie con accensioni e pulsazioni di
colori caldi o freddi. Dopo il torpore ed il sonno
invernale, la natura e l’essere umano insieme
affrontano un risveglio che può recare con sé
una nuova gioia di vivere, una linfa ed
un’energia vitale e la profonda speranza in una
vita più armoniosa. Nell’opera Meditazione
(materico su legno, 103x85 cm), eseguita con
colori dai toni bassi, dal grigio al nero con
qualche lieve colorazione di arancio solare che
simbolicamente può significare gli ultimi
barlumi e turbamenti della vita pratica. La
donna si sta chiudendo in un panneggio
gelatinoso, prima d’immergersi in una
profonda riflessione, per raggiungere una
maggiore padronanza delle attività della mente
e abbandonarsi al corpo sottile, che è una
struttura immateriale e inaccessibile ai sensi,
ma capace di guidare verso la pace interiore e

all’estinzione di ogni sofferenza. Kahlil Gibran, poeta, pittore e filosofo libanese
scomparso nel 1931, ha scritto: «Non dimenticate che la terra si diletta a sentire
i vostri piedi nudi e i venti desiderano intensamente giocare con i vostri capelli».

Nelle spaziose e funzionali sale espositive del primo piano è allestita una Mostra
collettiva molto varia per stili, tecniche, valori espressivi e comunicativi e con
pregevoli sculture armoniosamente ritmate nei vuoti e nei pieni, nelle luci e nelle
ombre, nei volumi e nel dinamismo plastico. Nelle opere degli artisti di questa
mostra al Museo FIJLKAM, la Primavera è vista come la stagione del rifiorimento
e della rinascita della natura. I suoi colori sono vividi, l’aria è frizzante ed un
venticello lieve che sparge e trasporta i semi dovunque, dopo il letargo invernale,
segnano un risveglio che sfocerà in una nuova stagione. L’Estate è vista come la
stagione dei frutti maturi, della raccolta delle messi, del gran caldo e delle vacanze.
Nella vita dell’uomo può essere paragonata alla piena giovinezza, forte, impetuosa
e sicura di sé, all’apice delle forze energetiche. L’Autunno viene rappresentato nella
natura come la stagione delle vendemmie, dei raccolti, delle foglie morte e dei
paesaggi dai colori caldi, ma in una decadenza che segue ai calori estivi e per
l’uomo rappresenta lo stadio dell’età adulta contraddistinta da un carattere
malinconico, intento a riflettere sulla caducità della vita umana, sul tempo che
scorre veloce e cambia ogni cosa, sulle persone e sugli affetti che si perdono lungo
il percorso della vita. Passando alla stagione dell’Inverno, la più fredda e la meno
illuminata dell’anno, la natura è apparentemente in uno stato di quiete e di letargo
e nella vita umana rappresenta, concettualmente, un decadimento del corpo fino
alla dissoluzione e alla morte, che tuttavia porterà, forse, ad una nuova rinascita.

Piergiorgio Maiorini, Inverno, elementi
metallici di recupero, 60x80x10 cm
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Attraverso le opere e la poetica di 38 artisti scelti nella più assoluta libertà di idee
e di forme espressive, tenendo conto sia delle valutazioni della critica che di quelle
di mercato, non si pretende di offrire un panorama completo dell’arte
contemporanea nel Lazio, ma una sintesi di facile consultazione che accomuna
grandi personalità creative ad artisti di talento, ma ancora alla ricerca di quel motivo
unificatore, che deve necessariamente impregnare di sé le cadenze grafiche,
cromatiche o plastiche e gli aspetti costanti del proprio stile affinché esso diventi
autonomo e personale.
Non si vuole esprimere nessun giudizio di valore, poiché i giudizi definitivi ed
assoluti, specialmente quando non sono fatti a distanza di tempo e con animo
sereno e spassionato, assomigliano, come giustamente ha affermato Segre, ai
filtri fotografici a colori: ogni filtro esalta diversi elementi dell’insieme
fotografato e ne attenua e ne sminuisce altri. Pur contenendo la vastità
dell’argomento, si è cercato di dare ampio spazio ad un pluralismo d’ispirazioni
e di stili, ad aree culturali diverse, ad ipotesi del reale, del surreale e del
fantastico, ad istanze di protesta sociale o a smarrite atmosfere metafisiche,
quasi un reportage visivo sull’arte contemporanea nel Lazio in tutte le sue
possibili aperture e tematiche.
Risulta evidente che l’arte tradizionalmente intesa non è certamente morta, né
sono stati inutili l’arte informale, la pop-art, l’iperrealismo, l’arte spaziale, la pittura
segnica, il realismo esistenziale, l’arte cinetica e visuale, le tendenze
comportamentistiche, i puzzles, gli assemblaggi e la transavanguardia, poiché sono
tutti momenti significativi, che non appartengono solamente alla storia del
costume, ma alla sostanza della nostra cultura e coinvolgono la coscienza comune
intorno ai grandi temi del tempo in cui viviamo, alle sue conquiste, alle sue
laceranti contraddizioni, al dilagante agnosticismo, alla diffusa sfiducia nei valori
tradizionali. «Solo agli artisti – scrive Freud – è concesso, quasi senza sforzo, di

Maurizio Maglio, Il brigante Pizzichicchio (Inverno), olio su tela, 60x40 cm



Quaderni del Museo, 1/201726

districare dal gorgo delle loro emozioni le verità più profonde, quelle verità per le
quali noi siamo costretti ad aprirci la strada a tentoni in mezzo a torturanti
incertezze».
Trovo del tutto inutile chiedermi se questo o quel movimento rappresenti
un’autentica avanguardia o semplicemente una rivisitazione di correnti del
passato, poiché nel Lazio l’arte – che non ha mai avuto una connotazione
specificamente regionale, ma è sempre stata vissuta in accordo con un
linguaggio quasi universale, nutrendosi di linfe, di fermenti e di umori
provenienti sia dall’interno dell’Italia che da tutto il mondo – fin nelle sue forme
più antiche e primitive della cultura romanelliana (circa 10.000 anni a.C.) era
sostanziata ora da forme convenzionali, astratte e di problematica
interpretazione, ora da forme figurative, naturali e sensibili come cervi, cavalli,
lupi e cinghiali. Più tardi ha assorbito dagli Etruschi un patrimonio artistico e
visivo basato sia su caratteri collegati ad un realismo espressionistico, dove i
contorni erano nettamente definiti, sia su decorazioni vascolari di esuberante
ispirazione fantastica come sfingi, chimere, grifi, etc. Dalla Magna Grecia ha
scoperto e acquisito tutte le suggestioni degli armoniosi rapporti e canoni di
derivazione ellenistica.
Anche nel III secolo dopo Cristo nell’arte laziale si notavano due aspetti
sintomatici emergenti: una corrente che proveniva dall’Oriente, con tendenza ad
una geometrizzazione cubista, ornamentale, calligrafica, che utilizzava ritmi
lineari viventi unicamente nel loro mistero e nella loro intrinseca armonia e
struttura e una corrente occidentale, prettamente figurativa con pretese narrative,

con forme chiare e di ampio modellato.
L’immagine reale, così come essa appare ai
nostri occhi, si è sempre accompagnata
all’immagine altra, quella che vuole definire il
mistero, l’ignoto, le fantasie, i tempi, i luoghi, i
sentimenti interni all’uomo e, da un punto di
vista formale, non è mai esistita nessuna reale
avanguardia. Anche per quanto riguarda i
supporti e i materiali usati mi sembra logico e
conseguenziale che l’artista primitivo usasse i
ciottoli, le ossa, le pareti delle caverne, il sangue
degli animali, il succo delle erbe e dei fiori e
l’artista dei nostri giorni usi il poliestere, le fibre
vetrose, l’evelpiuma, gli smalti, il linoleum o
tutto ciò che la nostra civiltà tecnologica è
capace di produrre.
Sono solamente le autentiche fantasie creative
che sanno vivere la loro arte come una continua
avanguardia, r i f iutando le maniere
convenzionali, inventandosi un linguaggio
personale dove forma e contenuto si fondono
perfettamente scambiandosi reciproci vantaggi,

Donato D’Angelo, Natura morta, intarsio
su legno, 55x65 cm
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aspirando a valori umani che salvaguardino la
qualità della vita e nutrendosi di atmosfere
autentiche, che coinvolgono in un rapporto di
integrale reciprocità tutte le esigenze umane,
siano esse etiche, filosofiche, estetiche, pratiche,
religiose, poetiche, individuali e sociali. In
pratica i veri artisti, già definiti «nervi
sensibilissimi della nostra società», sanno
rendere, come diceva Ungaretti, «il vero colore
del tempo» in cui vivono e, talvolta, corrono
avanti con intuizioni e presagi per testimoniarne
gli entusiasmi e i pericoli, i mutamenti e le
conquiste.
Il Lazio, e Roma in particolare, continua ad
essere una sede artistica molto attiva, un vitale
centro di aggregazione e di raccolta di poetiche
e significati e al tempo stesso di aperture
internazionali e l’arte – per gli accresciuti
confronti e scambi, pubblicazioni specializzate,
cataloghi di quotazione e un nutritissimo

numero di operatori visivi – è la risultante di ambiti culturali diversi che si
alimentano, s’integrano, si confrontano, oltre che sul piano della creatività, anche
su quello dell’informazione e della politica. I gruppi artistici, infatti, oggi si formano
più per un comune impegno politico che per
una comune ricerca intellettuale. L’opera d’arte
è diventata un bene di consumo e, per pilotare
il gusto delle masse, intorno ad essa si è
scatenato il battage pubblicitario della stampa,
dei manifesti, dei giornali, della radio e
specialmente delle martellanti aste televisive.
Una delle contraddizioni più evidenti della
nostra cultura è proprio questa: gli artisti si
servono proprio di quei temi e di quei mezzi
della società dei consumi che hanno assimilato
artisticamente per denunciarne la banalità e
brutalità aggettiva.
Ma che cosa è l’arte oggi? È conoscenza. È
terapia esistenziale. È comunicazione, poiché
soddisfa l’esigenza di un dialogo attraverso un
linguaggio universale e profondo, da anima ad
anima. È luce. È proiezione dei segreti aneliti
emergenti dall’indistinto individuale e sociale
di quella straordinaria creatura che è l’uomo,
che, pur sapendo di vivere nel tempo, è capace
di avere pensieri di eternità.

Silvia Girlanda, Le quattro stagioni,
terracotta, h. 40 cm

Daniela Ventrone, Primavera, olio su tela,
40x50 cm
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Amarcord

A proposito del libro Le Olimpiadi dell’Arte (AIEP, Rep. di San Marino, 2003)

Il pentathlon delle Muse

di LIVIO TOSCHI

Arte e Sport fino dall’antichità hanno costituito un binomio fecondo.
Sviluppatosi già in Egitto, divenne inscindibile in Grecia dall’VIII secolo a.C.

all’Ellenismo (e oltre), tanto che le gare e gli esercizi di palestra furono uno dei temi
preferiti dagli artisti. Lo studio degli armoniosi corpi degli atleti, spesso idolatrati
come divinità, guidò Policleto all’elaborazione del suo “canone”, concretizzato nella
statua del Doriforo e in un trattato purtroppo perduto. Se Mirone nel Discobolo
seppe cogliere il magico attimo in cui il movimento pare arrestarsi prima di
esplodere in tutta la sua energia, Lisippo conquistò lo spazio con l’ampia e ieratica
gestualità dell’Apoxyomenos. L’ispirazione rimase alta anche dopo quei tre
inarrivabili maestri, passando dalle delicate fattezze dei Pancraziasti degli Uffizi e
dei Giovani lottatori di Ercolano, al Pugile in riposo, veristicamente martoriato.

Dobbiamo nientemeno che ad Omero la più antica descrizione, dettagliata e
palpitante, di giochi atletici: gli agoni funebri banditi da Achille per onorare
l’amico Patroclo, ucciso da Ettore. Quei versi colpirono profondamente Schiller,
che affermò: «Non ha vissuto invano chi ha potuto leggere il XXIII canto
dell’Iliade». Nell’VIII canto dell’Odissea Omero descrisse anche i giochi organizzati
in onore di Ulisse dal re dei Feaci, Alcinoo. Gare sportive che s’intrecciavano con
la musica, la danza e l’ispirazione poetica del cieco “immortal cantore” Demodoco.
L’esempio più significativo del binomio
Arte e Sport nell’antichità ci è offerto
dalle gare di Olimpia. La città sacra del
Peloponneso durante i Giochi non era
solo il più importante centro sportivo
del mondo, ma anche un centro
artistico, culturale e politico di grande
rilievo, capace persino di assicurare la
tregua nel paese (ekecheiria). Notava
De Coubertin nelle sue Mémoires
olympiques: «Non fu certo il caso che
riunì un tempo ad Olimpia intorno agli
antichi sport gli scrittori e gli artisti, e
da questa incomparabile unione derivò
il prestigio di cui i Giochi godettero così
a lungo».

Simbolo dei Concorsi d’Arte di Architettura, Scultura
e Pittura del 1912
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Poi la fiamma si fece sempre più fioca, fino a spegnersi del tutto. Vennero secoli
bui per l’arte e per lo sport, fino a quando il Rinascimento riscoprì la bellezza del
corpo umano e la valorizzò utilizzando soprattutto citazioni mitologiche (ricorrente,
per esempio, quella della lotta tra Ercole e Anteo).
Sul finire dell’Ottocento, mentre tornavano in auge vecchi sport e ne nascevano di
nuovi, le scoperte archeologiche di Heinrich Schliemann (a Troia, Micene e Tirinto)
e di Ernst Curtius (a Olimpia) stimolarono un grande interesse per la civiltà greca.
Maturò così un avvenimento di eccezionale portata: la resurrezione delle Olimpiadi
dopo 15 secoli, dovuta a Pierre de Coubertin. I primi Giochi dell’epoca moderna si
disputarono felicemente ad Atene nel 1896, ma il barone mirava ancora più in alto,
perseguendo l’unione dello Sport e dell’Arte, ovvero «le mariage des muscles et de
l’esprit».
Il 16 giugno 1904 De Coubertin annunciava su Le Figaro che «era venuto il
momento di raggiungere un nuovo traguardo e di ripristinare l’originale bellezza
delle Olimpiadi». L’assegnazione a Roma dei Giochi del 1908 suscitò in lui molte
speranze, ben presto svanite per la rinuncia italiana. Dal 23 al 25 maggio 1906 il
barone convocò a Parigi, nel foyer della Comédie Française, una Conférence
consultative des Arts, des Lettres et des Sports «per studiare in che misura e sotto
quale forma le Arti e le Lettere avrebbero potuto partecipare alla celebrazione delle
moderne Olimpiadi e, in generale, avvicinarsi alla pratica degli Sport per
beneficiarne e nobilitarli». La conferenza, cui partecipò una sessantina d’invitati,
si concluse proponendo al CIO l’istituzione di cinque concorsi artistici per opere
inedite ispirate all’ideale sportivo. I concorsi, che riguardavano Architettura,

Scultura, Pittura, Letteratura e Musica (il
cosiddetto “Pentathlon delle Muse”), nonostante
qualche resistenza da parte degli organizzatori,
vennero abbinati alle Olimpiadi dal 1912 al 1948.
Nelle sette edizioni disputate, alle Olimpiadi
dell’Arte l’Italia ottenne 5 primi, 7 secondi e 2 terzi
posti, oltre a svariate menzioni d’onore. Furono 14
gli Italiani chiamati a far parte delle giurie: Brasini
e Piacentini (architettura), Bistolfi, Canonica e
Gemito (scultura), Tito (pittura), D’Annunzio
(letteratura), Malipiero e Pizzetti (musica), nel
1924; Prezzolini (letteratura) e Labroca (musica) nel
1928; Maraini (scultura) e ancora Malipiero
(musica) nel 1936; Argan (pittura) e Roghi (musica)
nel 1948.

Il Congresso del CIO inaugurato in Campidoglio
il 24 aprile 1949 (il secondo svoltosi a Roma dopo
quello del 1923), decise di sospendere le
Olimpiadi dell’Arte, ritenendo “iniquo” che dei
professionisti, sia pure nel campo artistico,
prendessero parte ai Giochi e ricevessero delle

Il manifesto dell’Esposizione d’Arte 
al Museo Comunale di Amsterdam
nel 1928
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medaglie.  I l  rappresentante greco Angelo
Bolanaki, presidente del comitato di studio sui
concorsi artistici, presentò al congresso di Vienna
(maggio 1951) un rapporto in cui sottolineava che
i membri del CIO fin dal 1912 «sapevano
perfettamente che non sono mai esistite categorie
di dilettanti o professionisti ai concorsi d’arte, ma
che ogni partecipante è semplicemente un
artista». Le sue proposte vennero accolte, ma il
comitato organizzatore dei Giochi di Helsinki fece
presente che in così poco tempo non avrebbe
potuto allestire un concorso, ma solo
un’esposizione. Così fu fatto, suscitando però
scarso interesse.
Al congresso del CIO tenuto ad Oslo nel febbraio
1952, tuttavia, la questione tornò sul tappeto. Il
rappresentante danese insisteva per l’abolizione
delle Olimpiadi dell’Arte, anche se il presidente
Sigfrid Edström invitò a riflettere bene prima di
decidere, tenendo conto di quanto fossero
importanti per De Coubertin.
Un anno dopo, al congresso svoltosi a Città del

Messico nell’aprile 1953, il nuovo presidente Avery Brundage esternò le sue
perplessità sui concorsi d’arte, che premiavano
dei “professionisti”. Tutti i membri del CIO,
comunque, si dichiararono favorevoli al loro
mantenimento, eventualmente senza assegnare
medaglie ai vincitori, ma solo diplomi (proposta
di lord Burghley).
Sebbene il comitato organizzatore dei Giochi di
Melbourne avesse incluso nel programma i 5
concorsi artistici fondamentali, durante la 49a
sessione, tenuta ad Atene nel maggio 1954, il CIO
si dichiarò d’accordo con Brundage a far
organizzare soltanto esposizioni alle città prescelte
quali sedi delle Olimpiadi.
Quella decisione segnò definitivamente il destino
dei concorsi d’arte, tanto cari al barone de
Coubertin, che nel 1912 aveva addirittura
conquistato (sotto pseudonimo) la vittoria nella
letteratura con un’Ode allo Sport :
«O Sport, diletto degli Dei, essenza di vita»,
enfatizzava il barone, «tu sei la Bellezza, la
Giustizia, l’Audacia, l’Onore, la Gioia, la Fecondità,
il Progresso, la Pace!».
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Il manifesto di Willy Petzold 
per l’Esposizione d’Arte al Kaiserdamm
di Berlino nel 1936

Il manifesto dell’Esposizione d’Arte
al Victoria and Albert Museum
di Londra nel 1948

R



Quaderni del Museo, 1/2017 •Rubriche32

ITALIANI PREMIATI ALLE OLIMPIADI DELL’ARTE

1912
       1° GIOVANNI PELLEGRINI, pittura (Sport invernali)
       1° RICCARDO BARTHÉLEMY, musica (Marcia trionfale olimpica)

1920
       1° RANIERO NICOLAI, letteratura (Canzoni olimpiche)
       2° ORESTE RIVA, musica (Canto della vittoria)

1928
       2° LAURO DE BOSIS, letteratura - opere drammatiche (Icaro)

1932
       Menzione onorevole:
       ERCOLE DREI, scultura - statue (Calciatori)

1936
       1° FARPI VIGNOLI, scultura - statue (Guidatore di sulky)
       2° ROMANO DAZZI, pittura - disegni e acquerelli (4 cartoni per gli affreschi

nell’Accademia di Educazione Fisica di Roma)
       2° LUCIANO MERCANTE, scultura - medaglie (Medagliere)
       2° LINO LIVIABELLA, musica - composizioni per orchestra (Il vincitore)
       2° BRUNO FATTORI, letteratura - opere liriche (Profili azzurri)

       Menzioni onorevoli:
       COSTANTINO COSTANTINI, architettura - progetti architettonici (Piscine del

Foro Mussolini a Roma)
       MARIO MOSCHI, scultura - statue (Calciatore)
       ROBERTO TERRACINI, scultura - rilievi (Targa del CONI)
       OMERO TADDEINI, scultura - medaglie (Medagliere)
       GABRIELE BIANCHI, musica - composizioni per uno strumento (Due

improvvisazioni)
       GIANLUCA TOCCHI, musica - composizioni per orchestra (Record)

1948
       1° GIANNI STUPARICH, letteratura - opere epiche (La grotta)
       2° GIOVANNI STRADONE, pittura - olî e acquerelli (Ciclista in pista)
       3° GABRIELE BIANCHI, musica - composizioni per voci (Inno olimpico)
       3° SERGIO LAURICELLA, musica - composizioni per uno strumento (Toccata

per pianoforte)

       Menzioni onorevoli:
       GINO DE FINETTI, pittura - bianco e nero, incisioni, acqueforti (Spada)
       EMILIO GRECO, scultura - tuttotondo (Lottatore in riposo)
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       DAGOBERTO ORTENSI, architettura - progetti architettonici (Stadio per
100.000 spettatori )

       MARIO PANUNZI, musica - composizioni per uno strumento (Quartetto in Re)
       FILIPPO SGARLATA, scultura - tuttotondo (La pesca)
       FILIPPO SGARLATA, scultura - medaglie e targhe (Il disco e La caccia)

MEDAGLIERE

                               O      A      B
                               -----------------
Letteratura              2       2       0
Musica                    1       2       2           +       3       menzioni onorevoli
Pittura                     1       2       0           +       1       menzione onorevole
Scultura                  1       1       0           +       7       menzioni onorevoli
Architettura            0       0       0           +       2       menzioni onorevoli
                               -----------------
                               5       7       2           +       13     menzioni onorevoli

ITALIANI NELLE GIURIE DELLE OLIMPIADI DELL’ARTE

1924
Architettura ARMANDO BRASINI (Roma, 1880-1965)

MARCELLO PIACENTINI (Roma, 1881-1960)
Scultura LEONARDO BISTOLFI (Casale Monferrato AL, 1859 - Torino, 1933)

PIETRO CANONICA (Torino, 1869 - Roma, 1959)
VINCENZO GEMITO (Napoli, 1852-1929)

Pittura ETTORE TITO (Castellammare di Stabia NA, 1859 - Venezia, 1941)
Letteratura GABRIELE D’ANNUNZIO (Pescara, 1863 - Gardone Riviera BS, 1938)
Musica GIAN FRANCESCO MALIPIERO (Venezia, 1882 - Treviso, 1973)

ILDEBRANDO PIZZETTI (Parma, 1880 - Roma, 1968)

1928
Letteratura GIUSEPPE PREZZOLINI (Perugia, 1882 - Lugano, 1982)
Musica MARIO LABROCA (Roma, 1896-1973)

1936
Scultura ANTONIO MARAINI (Roma, 1886 - Firenze, 1963)
Musica GIAN FRANCESCO MALIPIERO (Venezia, 1882 - Treviso, 1973)

1948
Pittura GIULIO CARLO ARGAN (Torino, 1909 - Roma, 1992)
Musica BRUNO ROGHI (Sanguinetto VR, 1894 - Milano, 1962)
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La maieutica delle competenze. Un esempio di scuola e di lavoro

Intervento nell’aula magna del Museo degli Sport di Combattimento durante
l’inaugurazione della mostra sulle Olimpiadi (5 ottobre 2016)

di MASSIMILIANO PECORA

Èun privilegio e nello stesso tempo un arduo compito richiamare il breve, ma
intenso intervallo che ha coinvolto gli studenti della scuola Giovanni Paolo II

nel progetto Vi presento la FIJLKAM. Grazie alla guida di Livio Toschi e di Paolo
D’Alessio, gli allievi si sono avvicinati de facto a una realtà che, storicamente,
deborda dallo specialismo disciplinare e sportivo per interessare la cultura
nazionale e internazionale. Nel lascito di un modello di responsabile dedizione allo
sport risiede il tesoro della FIJLKAM, sapientemente conservato attraverso una
costante attività d’ordine museografico, saggistico, storiografico e, in generale,
paideutico. Non è certo un caso che tanto le dichiarazioni di Domenico Falcone,
attuale presidente federale, quanto quelle della figura storica di Matteo Pellicone,
finanche le osservazioni di Giuseppe Brunamontini e di tanti altri scrittori di sport
e per lo sport concordino sul valore morale ed etico dell’agonismo. Tuttavia, perché
ciò occorra quale simbolo per la generazioni future, va da sé che una federazione
sportiva si proponga non solo come centro di preparazione alla contesa, ma anche
come modello e come bene culturale. Sappiamo quanto siano controverse le
discussioni circa la definizione e lo statuto giuridico di tale concetto, e non è
questa l’occasione per rievocarle. Limitiamoci a considerare che la qualificazione
di bene culturale comporta alcune significative conseguenze, quali
l’assoggettamento del bene stesso a vincoli di varia natura, finalizzati a
consentirne la fruizione. Tale assunto trova la sua massima espressione quando
i beni culturali fanno parte del patrimonio dello Stato o di altri soggetti pubblici.
E cos’è un patrimonio se non un’eredità? Le nuove frontiere della psicologica
educativa ci parlano dell’eredità come di una lenta conquista che l’erede deve
compiere per trasmettere il bene alle generazioni future. Quindi afferisce alla
coerenza dei maestri trasmettere coscienziosamente quell’eredità che va
conquistata e salvaguardata a sua volta.
In nome di ciò Livio Toschi e l’ufficio Marketing, rappresentato dal dottor Paolo
D’Alessio, hanno svolto un compito importante. Nella volontà di diffondere la
conoscenza sia del patrimonio FIJLKAM sia delle attività federali e sportive era ed
è necessario forgiare delle guide, delle figure che, apprendendo il lungo processo
di costruzione della Federazione, comprendano il valore della memoria.
Trasmettere un bene significa, prima ancora che apprezzarlo, stimarlo per la sua
integrità, per la sua storia, che è storia di quanti abbiano contribuito a rendere
quel bene parte integrante della società degli uomini.
In fin dei conti, cosa significa, per i ragazzi della classe III A del Liceo Scientifico
sportivo dell’Istituto Giovanni Paolo II, diventare delle guide che diffondono la
conoscenza della FIJLKAM? La risposta sembra scontata, ma vale confermarla.
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Perché una guida turistica è chi, per professione, accompagna singole persone o
gruppi a visitare opere d’arte, musei, gallerie, scavi archeologici, illustrandone le
attrattive storiche, artistiche, monumentali, paesaggistiche e naturali. Uno dei
requisiti fondamentali per esercitare questa professione è quello di possedere una
buona capacità descrittiva che coinvolga, gioco-forza, gli assi del linguaggio e delle
capacità emotivo-relazionali. Diversa è la figura dell’accompagnatore turistico, il
quale fornisce assistenza e informazioni senza invadere però l’ambito di competenza
della guida. In forza di questa discriminante, appare chiaro che, per sviluppare una
forma di apprendimento permanente, le competenze chiave, generate dalle capacità
descrittive dell’aspirante guida e, per loro natura, legate al contesto, devono
comprendere conoscenze, abilità e attitudini opportunamente guidate e determinate
dall’applicazione individuale. Se tali competenze costituiscono un valore aggiunto
per il mercato del lavoro, la coesione sociale e la capacità relazionale dovrebbero
essere acquisite dal civile confronto fra le generazioni. 
Pertanto, una volta considerato il grado di conoscenza della storia della
Federazione, delle discipline sportive a questa legate e dell’esatta dislocazione delle
strutture logistiche del Centro federale, il gruppo ha svolto un compito importante:
supportare l’attività del dottor D’Alessio nella presentazione del Centro a
scolaresche della scuola secondaria di primo grado. Garantita la partecipazione
della III A a incontri formativi per l’anno 2015-2016 e la presenza di una
rappresentanza dell’Istituto paritario Giovanni Paolo II alla cerimonia inaugurale
del monumento a Matteo Pellicone (16 febbraio 2016), sono seguiti ben sei incontri
con gli studenti di alcune scuole laziali tra il 25 novembre 2015 e il 2 marzo 2016.

Gli studenti della III A (oggi IV A) del Liceo Sportivo dell’Istituto
Internazionale Giovanni Paolo II di Ostia, coordinati dal professor
Massimiliano Pecora 
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Va detto, però, che prima ancora di affrontare il loro compito, iscritto nell’ambito
del progetto MIUR delle relazioni tra la scuola e il lavoro, i discenti si sono formati
sulla bibliografia scientifica di Livio Toschi. Quest’ultimo, nonostante i molti
impegni, ha aiutato i ragazzi a condurre un esame de visu della struttura del Centro
Pellicone, verificando la loro conoscenza e rispondendo alle legittime domande che
nascono ogniqualvolta ci confrontiamo con un mondo che merita di essere
conosciuto con un’acribia maggiore di quella che riserviamo all’estemporaneità
dell’evento agonistico. Le attività dei gruppi e degli atleti, richiamate da Paolo
D’Alessio, oltre a istruire le aspiranti guide hanno fornito una dimostrazione in re
non solo di cosa sia il diritto sportivo e il diritto allo sport, ma anche di quanto sia
importante conoscere il sostrato che ferve dietro la nascita di un centro federale e
quindi della FIJLKAM. Che tutto questo abbia avuto delle ricadute anche sul fronte
della didattica prettamente scolastica lo dimostrano le relazioni tenute dagli
studenti della III A al cospetto dei più giovani visitatori, nonché la partecipazione
alla mostra Fantasia, inaugurata dal Museo il 13 aprile 2016. Bisogna aggiungere
che l’attività svolta presso la FIJLKAM si è dimostrata molto proficua soprattutto
su un versante importante e, nel contempo, problematico. 
Per preparare gli studenti del nuovo indirizzo sportivo, le bibliografie scolastiche
tradizionali sono, apertis verbis, insufficienti. Il reperimento di un’alta saggistica
storiograficamente e letterariamente perspicua resta uno dei problemi più
impellenti di ogni docente, impegnato nella ricerca di un metodo di insegnamento
che rare volte trova una forte intelaiatura teorica. Per un insegnante di storia della
letteratura è difficile rimodulare l’apparato testuale e critico in funzione dello sport.
Sappiamo quanto sia sfuggente offrire la nozione di letteratura sportiva e quanto
poco letterario sia il carattere di tanta produzione che ricade sotto l’egida della
stessa dicitura, come giustamente osserva Francesca Petrocchi alla voce Sport e
letteratura nella storia pubblicata per l’Enciclopedia dello Sport della Fondazione
Treccani. Allora ben venga la FIJLKAM, non solo come federazione sportiva, ma
anche come federazione che incarna l’aspetto altro e non secondario dello sport,
cioè la sua legittima giacitura nell’alveo della saggezza che sostiene l’immaginario
e le ambiziose aspirazioni degli uomini per una società migliore dove la
consapevolezza della caducità del successo personale è superata solo dal bisogno
di agire nel modo migliore, come, parafrasando una nota frase di Erskine Preston
Caldwell, amava tanto ribadire Matteo Pellicone allorquando, con le sue iniziative
e i suoi progetti, sosteneva il Museo degli Sport di Combattimento, l’arte e la
pubblicistica ospitate anche nelle belle pagine e nei meritevoli interventi dei
Quaderni del Museo.
Il Novecento letterario, con la sua matura plurivocità stilistica, ci ha dimostrato
che non vi sono discipline sportive, né aspetti, risvolti, avvenimenti, contorni e
sfondi a esse collegati che non abbiano trovato espressione nella poesia e nella
prosa, le quali hanno offerto spazio alla piena complessità delle implicazioni sottese
alla realtà e al fenomeno sociale dello sport, nonché alla sua essenza psicologica,
emozionale e ideale che, come aveva ben capito Pellicone, va trasmessa.
Dall’antropologo Antonino Buttitta è stato detto che, nella scala delle genealogie,
l’essere umano, prima ancora che homo videns, è homo narrans.
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Quale che sia la priorità di questi due modelli, resta inequivocabile una
constatazione: sport, letteratura e tradizione sono un unico corpo solo se ogni
generazione diventa consapevole del sinolo inestricabile che si instaura tra le
imprese degli uomini e il racconto che, grazie all’arte, alla ricerca storiografica e
alla letteratura, fa di quelle imprese emblemi delle aspirazioni delle società future,
come ci dimostrano gli studenti della III A, i visitatori e quanti la FIJLKAM riunisce
intorno a sé.

Massimiliano Pecora è nato a Roma, dove ha conseguito la Laurea in
lettere. È dottore di ricerca in teoria della letteratura e letterature

comparate (Università degli studi di Palermo) ed ha conseguito una borsa
post-dottorale dedicata al carteggio Filippo de Pisis - Sandro Penna. È
docente di lettere e di latino per la scuola secondaria superiore presso
l’Istituto Giovanni Paolo II di Roma. S’interessa di letteratura artistica del
mondo antico e del Novecento, di filologia del testo a stampa e di letteratura

moderna e contemporanea. È autore della monografia La parola che guarda. Figure della
descrizione, Archetipo libri, Bologna, 2011. Di recente vanno citati i saggi dedicati a Sandro
Penna, Il codice lirico del Viaggiatore insonne, per “Studi Novecenteschi”, e alla teoria del
verso, La voce di Melpomene. Il problema della declamazione e il metodo euristico della
drammatica neoclassica, in A. Sica, (a cura di), The Italian Method of “La drammatica”. Its
legacy and reception, Mimesis, Milano-Udine. Sta lavorando a un manuale di stilistica
letteraria e a una monografia teoretica di neuro-estetica.

Arcimboldo, Le quattro stagioni (1573)
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Artisti al Museo

Egidio Scardamaglia
scardamagliaegidio@gmail.com

Pittore e incisore, Scardamaglia nasce in
Calabria nel 1948. Nel 1966 lavora a Roma

nell’atelier del pittore australiano Justin
O’Brien, al quale rimane legato da profonda
amicizia per tutta la vita. Grazie a lui entra in
contatto con il mondo dell’arte internazionale.
Altre figure di grande rilievo nella sua
formazione artistica sono Brian Dunlop, Jeffrey
Smart, Donald Friend, Peter Kingston, Martin
Sharp, Janet Venn Brown, Brian Westwood,
Edgar Ritchard e altri Australiani all’epoca
residenti o di passaggio in Italia.
Per ampliare la sua formazione viaggia in tutto il mondo, dall’Europa all’Africa,
dall’America all’Australia, e tra i paesi visitati c’è il Messico, dove studia la civiltà Maya.
Nel 1982 si laurea in Lingue e Letterature straniere (inglese e francese) presso
l’Università di Roma, focalizzando il proprio interesse sulla storia e sull’arte
bizantina. Diviene esperto nelle tecniche d’incisione sotto la magistrale guida di
Mario Teleri Biason. Grazie al maestro Massimo Rossetti approfondisce soprattutto
la raffinata tecnica della mezzatinta e grazie al maestro stampatore Antonio
Sannino, della Calcografia Nazionale di Roma, diviene raffinato incisore.
La sua attività espositiva inizia negli anni Settanta e nel 1974 esordisce a Sydney
con una personale di grande successo, la prima di una nutrita serie in quel paese.
Nel 1999 è a New York con una personale presso il Kanner Kurzon Museum e in
seguito è invitato a esporre in molte gallerie e fiere d’arte italiane e straniere.
Nel 2005 vince a Mentana il premio Artista del III Millennio; nel 2008, in

Campidoglio, il Premio Arte d’Autunno;
nel 2017 il III premio Art Hug Roma-
Marocco. Troviamo le sue opere in
collezioni pubbliche e private in Italia,
Europa, USA, Canada e Australia.
L’attività artistica di Egidio non si
limita all’arte figurativa e pittorica, ma
la sua indole sognante, ricolma di
lirismo, negli anni lo ha portato a
occuparsi anche di poesia.
Scardamaglia ha partecipato a quattro
delle mostre collettive allestite nel
nostro Museo e ha vinto il premio
FijlkamArte 2014.Waiting for the Boat, olio su tela, 100x70 cm

Attesa al chiaro di luna, olio su tela,
90x100 cm
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Hanno esposto al Museo

ACCA,
AMICI, ATZORI, BALDIERI,

BARBARESI, BARUTI, BASTELLI,
BELLABARBA, BELLAGAMBA, BERARDI,

BESHR, BIADETTI, BOFFO, BOLOGNESI,
BONACCORSI, BONGARZONI, BORGHINI,

CANTATORE, CAPOCCIA, CARNEBIANCA, CASTRINI,
CATALLO, CECCONI, CELLI, CESCHIN, CHELO, CIMINO,
CIOTTI, COGNETTI, COSTA, COZZINI, D’ANGELO,
DE ANGELIS, DE MAGISTRIS, DI FELICIANTONIO, DI SANTO,
EVANGELISTI,  FABRIZIO, FERRI, F. FINOCCHIOLI ,
L. FINOCCHIOLI ,  FRAU, FUSELLI,  GIANDOMENICO,
GIANGRECO, GIORDANO, GIRLANDA, GULOTTA, IALLUSSI,
KARIM,  KERIMOVA,  MAGLIO ,  MAIORIN I ,  MANCIN I ,
MARCHETTA, MAURI, MENCARELLI, MEREU, MIAN, MILANO,
MOLINO, MORELLI, MUIA, MUNEVAR, NIOLA, NOCERINO,
PALUZZI, PAOLONE, PARADISI, PIETROPAOLI, PIRRONE,
PISTISINA, PITTARELLO, POLI, POMPONI, POPESCU,
PROIETTI,  RACIOPPI,  RENKA, RICCI ,  ROMEO,
ROSA NETO,  SANNINO,  SANTINI ,  SARDELLI ,
SAVIANTONI, SBARAGLIA, SCARDAMAGLIA, SCOLA,
SERAFINI ,  SHUNK ,  SPANI ,  SPERANZA ,
STRONATI ,  TABAKOVA,  A .  TOSCHI ,

TRABUCCO, TROJANO, VENTRONE,
VENTURONI, VEZZA,

ZINGARETTI

Per partecipare alle 10 mostre collettive d’arte 
sono stati selezionati complessivamente 102 artisti.

In neretto sono indicati i 14 artisti che hanno esposto in una o più “personali”

Nei precedenti numeri dei Quaderni abbiamo presentato gli artisti:

QdM            Pittori                                 Scultori
1/2015               LANFRANCO FINOCCHIOLI              ITALO CELLI
2/2015               ERCOLE BOLOGNESI                      VALERIO CAPOCCIA
1/2016               DANIELA VENTRONE                       SILVIA GIRLANDA
2/2016               ALFREDO FERRI                              PIERGIORGIO MAIORINI

R



Quaderni del Museo, 1/2017 •Rubriche40

In punta di matita

A proposito di Stagioni della natura e dell’uomo

La natura prima e dopo 
il passaggio dell’uomo

di LUCIO TROJANO
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Il Museo ringrazia

Hanno collaborato all’attività del Museo

VANNI LÒRIGA (presentazione degli eventi)
CORRADO CALABRÒ (lettura di poesie)
ANDREA RIZZOLI (lettura di poesie)

ALBERTO CERALLO (accompagnamento con la chitarra)
ANNA IOZZINO (recensioni critiche)
ERCOLE BOLOGNESI (fotografie)

EMANUELE DI FELICIANTONIO (fotografie)
UGO BONGARZONI (riprese filmate)

ALICE GALA, MALÌ CAUDULLO,
MASSIMO BRICCA, MARCO COPPARI (segreteria)

SILVIA GIRLANDA (grafica e contatti con gli artisti)
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Attività del Museo

Mostre collettive d’arte
    Lo Sport / Il Mito                                                        27.11.2012 - 16.03.2013
    La Donna tra mito e realtà                                          10.04.2013 - 27.09.2013
    Roma: il fascino dell’eterno                                        07.11.2013 - 22.03.2014
    Tutti i colori dell’acqua                                               16.04.2014 - 20.09.2014
    Athla: lo sport nel tempo                                            07.10.2014 - 07.03.2015
    Il meraviglioso mondo degli animali                            24.04.2015 - 26.09.2015
    Roma: la porpora e l’oro                                                14.10.2015 - 12.03.2016
    Fantasia                                                                    13.04.2016 - 10.09.2016
    Olimpiadi                                                                  05.10.2016 - 04.03.2017
    Le stagioni della natura e dell’uomo                           06.04.2017 - 29.07.2017

Mostre personali d’arte
    Ridere di Sport, di LUCIO TROJANO                          27.11.2012 - 16.03.2013
    Mirabilia, di ITALO CELLI                                          10.04.2013 - 27.09.2013
    Volti e frammenti, di SILVIA GIRLANDA                     10.04.2013 - 27.09.2013
    Le donne di Trojano, di LUCIO TROJANO                  10.04.2013 - 27.09.2013
    Mirabilia 2, di ITALO CELLI                                       07.11.2013 - 22.03.2014
    Roma humor, di LUCIO TROJANO                             07.11.2013 - 22.03.2014
    I volti delle pietre di mare, di FRANCESCO ACCA       16.04.2014 - 20.09.2014
    Sognando Itaca, di LANFRANCO FINOCCHIOLI         16.04.2014 - 20.09.2014
    Sport: emozioni scolpite, di SILVIA GIRLANDA            07.10.2014 - 07.03.2015
    Pentathlon mitico, di LANFRANCO FINOCCHIOLI       07.10.2014 - 07.03.2015
    Fumetti olimpici, di GIULIO RICCI                              07.10.2014 - 07.03.2015
    Sport e dintorni, di LUCIO TROJANO                         07.10.2014 - 07.03.2015
    Le oniriche atmosfere di EVA SHUNK                         24.04.2015 - 26.09.2015
    Ruggiti di pietra, di VALERIO CAPOCCIA                   24.04.2015 - 26.09.2015
    Roma: i percorsi della memoria, di ERCOLE BOLOGNESI   14.10.2015 - 12.03.2016
    Atmosfere romane, di VITTORIO PARADISI                14.10.2015 - 12.03.2016
    L’Isola che non c’è, di FABIO FINOCCHIOLI               13.04.2016 - 10.09.2016
    Suggestioni di Roma, di GIUSEPPE MARCHETTA      05.10.2016 - 04.03.2017
    Un filo di Sport, di LUIGI ANTONIO SPERANZA          05.10.2016 - 04.03.2017
    Le stagioni dell’armonia, di EVA TRABUCCO             06.04.2017 - 29.07.2017

Mostre documentarie-iconografiche
    Luigi Pianciani, un grande sindaco di Roma                 14.10.2015 - 10.09.2016
    Le Olimpiadi nei disegni di Giulio Ricci e Lucio Trojano   05.10.2016 - 29.07.2017

Estemporanee
    ExtemporArt: il Centro Olimpico tra sport e arte           05.07.2014
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Attività del Museo

Convegni
    Lo Sport nel Mito                                                                             27.11.2012
    La Donna nello Sport                                                                       10.04.2013

Conferenze
    Luigi Pianciani amministratore, di ROMANO UGOLINI 14.10.2015

Incontri con l’Artista
    LUCIO TROJANO                                                                           15.12.2012
    BELISARIO MANCINI                                                                     26.01.2013
    STEFANIA DE ANGELIS                                                                 16.03.2013

Tavole rotonde
    L’immagine femminile nell’arte                                                        20.04.2013

•
Personalità premiate con la Medaglia d’Onore del Museo
    CORRADO CALABRÒ                                                                     16.04.2014
    ANNA IOZZINO                                                                               24.04.2015
    ROMANO UGOLINI                                                                         14.10.2015
    ANGELA TEJA                                                                                13.04.2016
    VANNI LÒRIGA                                                                               05.10.2016
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Scrivono del Museo

LIVIO TOSCHI, Presentazione, in Catalogo delle mostre Lo Sport / Il Mito, FIJLKAM,
Roma, 2012, pp. 7-9

Medaglie al Museo FIJLKAM, in “Il Giornale della Numismatica”, 9, settembre 2012,
p. 15

LIVIO TOSCHI, Il Museo degli Sport di Combattimento inaugurato il 27 novembre
2012, in “Athlon”, 11-12, novembre-dicembre 2012, pp. 39-41

Sport da museo, in “SPQR Sport”, 1, gennaio 2013, p. 84
Medaglie “da combattimento”, in “Il Giornale della Numismatica”, 4, aprile 2013,

pp. 16-17
ANNA IOZZINO, Museo degli Sport di Combattimento, in “La Gazzetta del Litorale”,

15, 13-19 aprile 2013, p. 10
LIVIO TOSCHI, L’attività del Museo e i campioni della Hall of Fame, in “Athlon.net”,

6, giugno 2013, pp. 66-69
LIVIO TOSCHI, La FIJLKAM e l’Arte: un connubio sempre più stretto / I primi cinque

mesi di attività del Museo, in “Athlon”, 2, aprile-giugno 2013, pp. 51-56
LIVIO TOSCHI, Il convegno La Donna nello Sport / Atalanta, la fanciulla imbattibile

nella corsa e nella lotta, in “Athlon.net”, 7, luglio 2013, pp. 60-62
LIVIO TOSCHI, Profumo di donna al Museo FIJLKAM, in “Athlon.net”, 8, agosto

2013, pp. 50-54
LIVIO TOSCHI, Le medaglie del Museo FIJLKAM nella Sala Monticelli, in

“Athlon.net”, 9, settembre 2013, pp. 50-54
ANNA IOZZINO, Roma: il fascino dell’eterno / Una mostra che stimola ad ampliare

la conoscenza di quel contesto di vitalità storica, politica, culturale ed economica
in cui nasce e si evolve Roma, in “La Gazzetta del Litorale”, novembre 2013

LIVIO TOSCHI, Si è inaugurata la mostra Roma: il fascino dell’eterno, in
“Athlon.net”, 11, novembre 2013, pp. 85-89

LIVIO TOSCHI, FIJLKAM: 110 e lode! Centodieci anni di storia (1902-2012), Roma,
2013, passim

LIVIO TOSCHI, Tutti i colori dell’acqua. La nuova mostra d’arte al Museo degli Sport
di Combattimento, in “Athlon”, 1, gennaio-marzo 2014, p. 55

ANNA IOZZINO, Tutti i colori dell’acqua. Una mostra collettiva e due mostre personali al
Museo FIJLKAM di Ostia, in “La Gazzetta del Litorale”, 16, 19-25 aprile 2014, p. 10

LIVIO TOSCHI, Tutti i colori dell’acqua. La nuova mostra al Museo della FIJLKAM,
in “Athlon.net”, 4, aprile 2014, pp. 58-61

LIVIO TOSCHI, Tutti i colori dell’acqua (2a parte), in “Athlon.net”, 5, maggio 2014,
pp. 50-55

ANNA IOZZINO, Il Centro Olimpico Matteo Pellicone a Castel Fusano tra sport, arte
e cultura, in “La Gazzetta del Litorale”, 28, 12-18 luglio 2014, p. 10

LIVIO TOSCHI, ExtemporArt / Il Centro Olimpico tra sport e arte, in “Athlon.net”, 8,
agosto 2014, pp. 50-54

LIVIO TOSCHI, Arte e Cultura al Museo degli Sport di Combattimento nel Centro
Olimpico FIJLKAM di Ostia Lido, in Spoleto Festival Art - Catalogo 2014, p. 17
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Scrivono del Museo

ANNA IOZZINO, Athla - Lo sport nel tempo, in “La Gazzetta del Litorale”, 40, 11-17
ottobre 2014, p. 26

LIVIO TOSCHI, Athla: la nuova mostra inaugurata al Museo il 7 ottobre, in
“Athlon.net”, 10, ottobre 2014, pp. 51-57

LIVIO TOSCHI, Il Museo degli Sport di Combattimento, in “Judo italiano”, 1,
dicembre 2014, pp. 34-35

ANNA IOZZINO, Il meraviglioso mondo degli animali, in “La Gazzetta del Litorale”,
16, 18-24 aprile 2015, p. 26

LIVIO TOSCHI, Il Museo degli Sport di Combattimento, in “Judo italiano”, 4, aprile
2015, pp. 45-49

LIVIO TOSCHI, Roma: la porpora e l’oro, in “Athlon.net”, 10, ottobre 2015, pp. 92-98
ANNA IOZZINO, Una mostra d’arte dedicata a Roma: la porpora e l’oro, in “La

Gazzetta del Litorale”, 7, 24-30 ottobre 2015, p. 16
LIVIO TOSCHI (con Introduzione di Vanni Lòriga), Matteo Pellicone: il Presidente

(1981-2013), FIJLKAM, Roma, 2015, passim
ANNA IOZZINO, Tutti i colori e le forme della fantasia, in “La Gazzetta del Litorale”,

16, 16-22 aprile 2016, p. 16
ANGELA TEJA, Dove gli atleti allenano il corpo, l’anima e lo spirito / Preghiera e

preparazione atletica al Centro Olimpico “Matteo Pellicone” della Federazione
Italiana Judo Lotta Karate Arti Marziali, in “Zenit”, 31 maggio 2016

LIVIO TOSCHI, Museo FIJLKAM a Ostia Lido: lo sport incontra la medaglia, in “Il
Giornale della Numismatica”, 13 giugno 2016

ANNA IOZZINO, Olimpiadi: anche nello sport è la testa il muscolo più forte, in “La
Gazzetta del Litorale”, 41, 15-21 ottobre 2016, p. 16

LIVIO TOSCHI, Olimpiadi. La mostra allestita nel Museo è stata il portafortuna della
FIJLKAM a Rio, in “Athlon.net”, 11-12, novembre-dicembre 2016, pp. 30-36

ANNA IOZZINO, Le stagioni della natura e dell’uomo, in “La Gazzetta del Litorale”,
12, 1-7 aprile 2017, p. 16
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Doni al Museo e alla Biblioteca

Siamo lieti di menzionare quanti hanno donato opere d’arte e oggetti vari al Museo
o libri alla Biblioteca, cioè:

•   la ditta Bertozzi Medaglie di Parma (che ha anche coniato la medaglia del
Museo) per numerose medaglie sullo sport, modellate dall’artista Bruno Bandoli

•   la Biblioteca Sportiva Nazionale del CONI per numerosi libri
•   le Edizioni Mediterranee per numerosi libri
•   Livio Toschi per numerosi libri
•   Marino Ercolani Casadei per la sua imponente raccolta di medaglie sulla pesistica
•   Andrea D’Amico per medaglie e un trofeo
•   Piero Frau per medaglie e oggetti vari
•   Giorgio Lo Giudice per monete, cartoline e francobolli
•   Mauro Martini per medaglie, placche e oggetti vari
•   Giampiero Nulli Gabbiani per una scultura

•   Luigi Barbaresi (Ginob) per due sculture in ferro
•   Italo Celli per una scultura e una targa in bronzo
•   Stefania De Angelis per una scultura in vetro soffiato e ferro
•   Silvia Girlanda per svariate medaglie
•   Piergiorgio Maiorini per una scultura in elementi metallici di recupero
•   Belisario Mancini per una scultura in plexiglas
•   Gianfranco Pirrone per una scultura in terracotta verniciata
•   Giuseppe Romeo per una scultura in alabastro

    Per quadri realizzati con tecniche varie:
•   Ercole Bolognesi (4 opere)
•   Franco Ciotti
•   Alfredo Ferri
•   Lanfranco Finocchioli
•   Simonetta Frau
•   Giuseppe Mannino
•   Giulio Paluzzi
•   Vittorio Paradisi
•   Claudia Popescu
•   Ernani J. Rosa Neto
•   Leonardo Sbaraglia
•   Roberto Venturoni

Il 7 ottobre 2014 la Federazione Sammarinese Lotta Pesi Judo e D.A. e la Scuola
Nazionale Sammarinese di Judo hanno premiato il Museo con un artistico diploma
«quale riconoscimento per l’eccellente attività di promozione culturale svolta, con
smisurato entusiasmo e rara competenza, a sostegno delle nostre discipline».
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Foto in prima pagina di copertina: il Museo visto dall’ingresso del Centro Olimpico

Foto in quarta pagina di copertina: l’edificio che ospita la Hall of Fame e la Biblioteca

27 novembre 2012: Rosalba Forciniti inaugura il Museo
Alla sua sinistra è il Presidente Matteo Pellicone

Comitato Artistico del Museo
LIVIO TOSCHI

MAURIZIO BRUNI e AUGUSTO FRASCA

La medaglia del Museo
modellata dall’artista Silvia Girlanda e
coniata dalla Bertozzi Medaglie, Parma
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